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Gli amministratori dei Comuni dei claps 


Quattro comuni: Sedegliano, quale capofila, Flaibano, Dignano 

e Mereto di Tomba uniti per realizzare concretamente un progetto 
finalizzato a far conoscere e a rendere fruibile il proprio patrimonio 
storico, architettonico, culturale, enogastronomico, economico 

e ambientale, non solo a chi abita in regione ma anche a chi proviene 
dal resto del territorio nazionale e da quello europeo. Certo l’obiettivo 
era ed è ambizioso, ma i tasselli delle azioni progettuali che si 

stanno via via realizzando e unendo l’uno accanto all’altro, portano 
alla composizione di un mosaico di elevata qualità che giustifica 

e ricompensa largamente gli sforzi attuati. Promuovere le peculiarità 

di questi luoghi porterà di certo i frutti sperati, valorizzando 

e facendo conoscere ciò che spesso viene snobbato a favore di mete 
più conosciute ed allettanti. Partendo da un elemento comune, 

il clap (sasso) che caratterizza il greto del fiume rappresentativo 

del Friuli, il Tagliamento, che scorre proprio in questi territori, si è voluta 
valorizzare tutta una civiltà che qui è nata, si è sviluppata e ha realizzato 
prodotti eccezionali. 

Lo scopo di questa pubblicazione è di presentare le ricchezze e i ‘tesori’ 
nascosti offerti dal teritori da la civiltàt dal clap. Questo pezzo di Friuli 
che a Nord si apre verso la montagna e a Sud prelude alle spiagge 
regionali e al mare Adriatico. | quattro comuni coinvolti si sono uniti 
spinti dal desiderio di mostrare in maniera orgogliosa quanto posssono 
proporre a chi vuole lasciarsi alle spalle la confusione dei centri urbani 
ed immergersi in un ambiente ricco sotto diversi profili. Il teritori 

da la civiltàt dal clap non è certo inferiore e meno allettante rispetto 

a mete più famose e pubblicizzate che riempiono le pagine colorate 

e patinate dei cataloghi turistici, dalle quali è distante solo in termini 

di spazio e non certo per qualità dei contenuti. Basandosi su questa 
consapevolezza e partendo quindi avvantaggiati dalla presenza delle 
innumerevoli ed elevate potenzialità espresse da questo lembo di terra 
friulana, le quattro Amministrazioni hanno deciso di mettere insieme le 
proprie forze per presentare ad pubblico più vasto e curioso, alla caccia 
di unicità e novità, i forzieri pieni di pezzi unici e pregiati, dei quali sono 
i doverosi custodi, che avevano bisogno solo di essere tirati a lucido 


e presentati sotto una luce nuova. Attraverso una fattiva sinergia 

ed un lavoro di squadra coordinato è stato quindi possibile iniziare 
un percorso per giungere alla salvaguardia, valorizzazione e diffusione 
della conoscenza di beni di notevole rilevanza. Percorrere le strade 
principali, le carrarecce, i sentieri disseminati lungo questi spazi 
diventa una scoperta sempre nuova: luoghi densi di significato, storie 
di personaggi illustri, angoli naturali abitati da specie animali rare... 
tutto questo e molto altro delizia gli occhi e la mente di chi decide 

di vivere a pieno l’esperienza fra i claps. Padre David Maria Turoldo, 
Jacopo Pirona, Gian Domenico e Concetta Bertoli, don Gilberto 
Pressacco, Celso Cescutti con il proprio operato e la testimonianza 
hanno ben sintetizzato le caratteristiche di queste terre e della gente 
che le abita: un concentrato di valori e di elementi positivi che non 
vengono ostentati ma aprezzati e riconosciuti da occhi attenti e sensibili 
che ne ammirano l’elevata qualità, meritevole di essere divulgata 

al ‘grande’ pubblico. Alcuni di questi importanti personaggi solevano 
sottolineare la distanza abissale tra il Friuli, angolo dimenticato 

e sconosciuto della penisola italiana, e il resto del mondo. Inedite 

agli occhi dei più infatti, a queste terre non veniva, e a volte ancora 
non viene riconosciuto il giusto valore che sono invece in grado 

di esprimere e di dimostrare, come sottolineato e attestato anche d 

a importanti studi ed osservazioni di illustri studiosi e ricercatori. 
Questa pubblicazione rappresenta un ottimo biglietto da visita 

che Sedegliano, Flaibano, Dignano e Mereto di Tomba mettono 

a disposizione per farsi conoscere da chi vorrà avventurarsi tra chiesette 
campestri, icone votive, mulini, insediamenti protostorici 

e testimonianze di una vita lontana e passata della quale rimangono 
comunque vivi i valori. Uno strumento a disposizione dei visitatori 
che difficilmente rimarranno delusi da quanto osserveranno, 
apprenderanno e degusteranno. | compiti istituzionali di ringraziare 
chi ha contribuito allo sviluppo e alla realizzazione del progetto si 
intrecciano in questo caso con l’orgoglio e il piacere di mostrare, 
senza timori di inferiorità, il teritori da la civiltàt dal clap in tutta la sua 
bellezza, ricchezza e autenticità. 


architetto Stefano Asquini, coordinatore del progetto 


Il progetto generale, nel cui ambito è stata prodotta questa guida 
turistico-culturale al territorio dei Comuni di Sedegliano, Dignano, 
Flaibano e Mereto di Tomba, nasce nel 2002. Lo scopo, delineatosi via 
via nel tempo era (ed è) quello di mettere a sistema un serie di ricchezze 
culturali, storiche, architettoniche e ambientali presenti nei territori 
comunali, al fine di attivare per la prima volta un’azione di animazione 
e di sviluppo in chiave potenzialmente turistica della realtà locale, 
integrandosi, soprattutto in occasione delle principali manifestazioni 

di richiamo, con due bacini di attrazione quali Codroipo (Villa Manin, 
sede di importanti mostre ed esposizioni) e San Daniele del Friuli 
(luogo di frequentati eventi di natura enogastronomica). Primo 
obiettivo del progetto è stato, quindi, quello di creare un itinerario 
cicloturistico che collegasse idealmente e fisicamente i vari tematismi 
del territorio e i singoli beni; accanto al percorso, che in grandissima 
parte utilizza viabilità esistente, sia di tipo campestre che di traffico 
locale, si sono poi recuperati e completati gli allestimenti di alcuni 
contenitori culturali che serviranno da base per la visita e la conoscenza 
del territorio: l’ex latteria di Flaibano, come infopoint territoriale, 

la casa Rinaldi Uarnèl a San Lorenzo di Sedegliano, sede di esposizioni 
etnografiche e storiche (e, soprattutto, del famoso Catapàn trecentesco), 
la sala espositiva dei reperti archeologici presso il castelliere 

di Sedegliano, la casa natale di padre David Maria Turoldo a Coderno 
di Sedegliano e l'antico mulino a Rivis di Sedegliano, prossimo museo 
del territorio e dell’arte molitoria. Il sasso (clap), Leitmotiv del nostro 
progetto, presenza geologica e pedologica caratteristica dei magredi 
della ghiaiosa media pianura friulana, elemento centrale del paesaggio 
fluviale (e al Tagliamento e al Corno si richiama il nome del percorso 
cicloturistico), tradizionale materiale povero da costruzione per tirar su 
muri di case, fu in passato motivo d'orgoglio per la civiltà contadina, 
mentre in tempi meno recenti è stato stato spesso coperto dagli 
intonaci, o addirittura eliminato, causa una malcelata aspirazione verso 
la modernità. Per essere, oggi, finalmente riscoperto come elemento 
di legame con la tradizione e il genius loci del territorio. Buon viaggio 
dunque nel teritori da la civiltàt dal clap. 


dottor Davide Lorigliola, autore del libro 


Se conoscete da vicino gli Uffizi di Firenze, i Fori imperiali di Roma 

o il Duomo di Milano ma non avete idea di che cosa siano i claps, 
allora non sapete che vi siete persi. Perché, se è vero che il turismo 
culturale, in Italia, è soprattutto quello delle grandi città d’arte 

(che da sole, secondo l’Istat, detengono quasi un quarto dell’intero 
mercato), oltre le tele rinascimentali, i pinnacoli gotici e le colonne 
doriche c’è tutto un universo da scoprire. Scriveva Albert Camus 

che la cultura è «l’urlo degli uomini in faccia al loro destino». Un urlo, 
aggiungiamo noi, può assumere la monumentalità del Pantheon, 
oppure il disegno dimesso di una chiesetta campestre. A differenziarle 
è l’esito artistico: l'intensità dell’urlo; ad accomunarle, il fatto di essere, 
con pari dignità, una risposta data dall'uomo ai problemi della storia. 
Tra un fiume (il Tagliamento) e un torrente (il Corno), nell’alta pianura 
friulana, quella risposta, iniziata quasi quattromila anni fa con le prime 
costruzioni dell’età del Bronzo, continua ancora oggi, nell’era dell’high 
tech e della globalizzazione. Tra Sedegliano, Flaibano, Mereto di Tomba 
e Dignano è fiorita una cultura, la cultura del clap. Il sasso di fiume, 

un materiale povero, ha partorito una civiltà ricca di forme, fatta 

di fortificazioni più antiche di Troia, di borghi acciotolati ad anello, 

di guadi protetti da Santi e attraversati da Imperatori e Papi. Così, 
chiamati a tradurre in un testo divulgativo il patrimonio locale, non 
potevamo limitarci a una mera elencazione dell’esistente. Occorreva 
fare di più. Occorreva recuperare quelle forme, farle dialogare tra loro 
e assieme ad altre che, anche in territori lontani centinaia (migliaia) 

di chilometri dal Friuli, rivelassero affinità e parentele tali da collocarle 
sotto un orizzonte antropologico comune. Di qui, accanto al testo 
‘speditivo’ che, lungo nove capitoli e con l’aiuto di una mappa estraibile 
dal retro della copertina, guida chilometro per chilometro il visitatore 
su un percorso cicloturistico fatto di strade sterrate e comode lingue 
d’asfalto, ecco i box di approfondimento, dedicati ai megaliti 

di Stonehenge, alla funzione del mulino ad acqua nel Medioevo 

o alla guerra di Troia, che cercano di contestualizzare la ‘piccola’ 

nella ‘grande’ storia. Ma se alla curiosità dei potenziali turisti 
d’oltreregione è dedicata anche un’appendice enogastronomica, 


che disegna la nostrana geografia di sagre e sapori, il primo obiettivo 
erano (e rimangono) i residenti: se chi vive accanto a un castelliere, 

a una tomba protostorica, a una filanda diroccata o a un vecchio mulino 
non è in grado di riconoscerli come segni di una memoria collettiva, 
che poi è tutt'uno con l’identità locale, ogni sforzo di valorizzazione 

si scopre, infatti, impossibile. Così questa guida, nata nel seno di un 
progetto europeo di recupero architettonico-murario del patrimonio 
locale e nutrita dall’esperienza insostituibile di un ciclo seminariale 

di trentadue ore tenuto alle forze migliori (e più giovani) della cultura 
e dell’operosità locale, tenta di sistematizzare tutti i contributi relativi, 
più che alla semplice illustrazione del bene culturale e ambientale in sé, 
alla sua tipologia, riattivando, oggi sulla carta, domani (è l’auspicio) 
sul territorio, una serie di reti entro cui racchiudere l’insospettabile 
ricchezza di una civiltà. Rappresentata, grazie a una felice intuizione 
degli amministratori locali, da un’icona che, per continuità di presenza 
e moteplicità di funzioni, è capace di riassumerne il senso profondo: 

il clap. Il clap che è il leitmotiv della Fabbrica dell’acqua, prima delle 
tre sezioni del libro, in cui compare sulle facciate dei borghi rurali 
descritti nel capitolo l'architettura dei fiumi, dentro le fornaci su cui, 
insieme a mulini e filande, si concentra acqua e companatico, e lungo 

i letti di rogge, fiume e torrenti ‘fotografati’ in di là della roggia e tra 

gli alberi; il clap che, nella seconda sezione (i valli di pianura) dedicata 
alle fortificazioni protostoriche e medievali che rendono unica questa 
fetta di pianura, è impiegato nella costruzione di cortine (i bastioni 

dei barbari), sepolcri monumentali (mausolei e pannocchie) e villaggi 
fortificati (i castelli prima dei castelli); il clap che infine, nella parte 
conclusiva del testo (/a preghiera dei paesi, a testimoniare l’abbraccio 
tra identità locale e cristiana), sta nelle parole e nei versi degli uomini 
di lettere e di credo (l’identikit della fede), tra le preziose pergamene 

di antichi obituari (i giornali dei vivi e dei morti) e sotto gli intonaci 
delle chiese immerse nei silenzi campestri (Le case di campagna di Dio). 
Il clap che è «l'urlo degli uomini in faccia al loro destino». 


Benvenuti nel territorio dei claps: qui, in mezzo 
e sul pelo di due acque, il fiume Tagliamento 

e il torrente Corno, è nata una civiltà dove 

le case hanno un volto di sasso strappato ai letti 
ghiaiosi, mulini, filande e fornaci si alimentano 
di correnti inesauribili, i boschi lambiscono 

le rive come nelle favole, gli affreschi delle chiese 
indicano la via a chi vuole tentare il guado. 
L’acqua è fabbrica di case, pane, fede. E sogni. 
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1 l’architettura dei fiumi 


| borghi rurali sono strisce di case appiccicate l’un l’altra, impastate con i sassi di fiume 

e affacciate da un lato su strade disegnate come un serpente, per facilitare il passo dei carri 
quando viene giù la pioggia, dall’altro sulla campagna e i suoi lavori. | borghi rurali friulani 
hanno mille anni e non li dimostrano: perché, dove il boom edilizio del secondo dopoguerra 

ha lasciato intatte facciate e volumi, il profilo delle case è lo stesso di quando i Patriarchi 

di Aquileia, appaiando trono e altare, inaugurarono il feudalesimo, distribuendo, in nome 

degli Imperatori germanici, campi, poderi e blasoni tra i primi nobili di una regione allora 
semispopolata. Terra di confine, crocevia di tre mondi (germanico, slavo, latino), il Friuli aveva 
patito l’ultima invasione, quella degli Ungari, come una calata di sipario su una civiltà ancora 
mai nata: questa regione si inaugura allora come una scommessa dei prelati aquileiesi, 

che decidono di fare pari e patta con la storia importando gambe e braccia dalle ‘barbariche’ 
contrade slave. Di quei tempi senza anagrafe e senza cognomi rimane, nella pianura mediana, 
un rosario di paesi che si chiamano Gradisca, Goricizza, lutizzo, Gorizzo. Belgrado, esagerando. 
E rimane una cultura dell’abitare che, partendo dagli sparuti indigeni e dall’ondata migratoria 
che ne rimpolpò le fila, descrive un arco lungo dieci secoli di immobilità. Inmobilità del modello 
socio-economico e di quello architettonico: Rinascimento, Riforma, rivoluzione industriale, 
Illuminismo, età napoleonica, unità d’Italia, qui, non hanno lasciato tracce che possono balzarti 
all’occhio. E allora passeggiare tra i borghi della civiltà dei claps vuol dire muoversi in un mondo 
incantato, sottratto alla violenza del tempo. Dimenticate le villette unifamiliari, le persiane 

e i serramenti in alluminio, l'intonaco giallognolo di certe facciate, per inseguire la curva sassosa 
delle antiche cortine bucate, a intervalli regolari, dai portoni a sesto ribassato: anche se sotto 
quegli stipiti non caracollano più i carri con le ruote di legno, proviamo lo stesso a inseguire 

la scia remota di strade per secoli polverose. Dall’angustia e dalle ombre delle pubbliche vie, 
strette tra due cinte di pietra e mattoni che sembrano le mura di un unico castello dei poveri, 

il passaggio agli spazi assolati delle corti era anche il trapasso dalla vita della comunità 

alla dimensione di una famiglia insieme luogo degli affetti e sede di un'azienda a cielo aperto. 
L'azienda dei campi, che iniziava lì, negli orti o nei vigneti, in un fazzoletto di terra che qui tutti 
chiamano braide, nelle stalle abitate da buoi per il traino e bestiame da latte, nelle montagnole 
di concime e nelle pozze in cui si raccoglieva l’acqua piovana. Un microcosmo di autosufficienza 
in cui l’uomo, quasi in una ininterrotta favola di Esopo, adattava i suoi ritmi a quelli animali 

e con loro si confondeva, assecondando il calendario delle stagioni e non gli orologi 

di fabbriche e uffici: tolta la quota di sussistenza per sé e famiglia, il colono mieteva frumento, 
l’euro dell’epoca, per ingrossare le rendite di padroni tanti, lontani e sconosciuti. Così avevano 
voluto i Patriarchi: nel 1766 duecento famiglie nobili detengono il 42% del patrimonio fondiario 
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regionale, ma ciascuna proprietà è frammentata in mille poderi. Impossibile armare una 
rivoluzione quando il contado, per vivere, dipende da te e dai tuoi nemici. E allora le uniche case 
affacciate sul sole e le fatiche delle corti, tre piani e una pianta ad ‘L’ nel modello consacrato 

a inizio ‘800, continuano a essere quelle dei braccianti: al piano terra del lato lungo della ‘L’, 

il corpo residenziale, ci sono soltanto la cantina e il vano cucina, la cjase, casa per antonomasia, 
come nei registri parrocchiali la famiglia è ‘fuoco’, ovvero i consanguinei e parenti acquisiti riuniti 
attorno al focolare-fogolàr; alle camere da letto, ai matterassi farciti di cartocci di pannocchie, 
invece, ci si arriva solo dall’esterno, su una scala in legno che sale al ballatoio. Tutto il resto 

è spazio non umano: nella linguetta più corta della ‘L’, dabbasso, troviamo la stalla, il deposito 
della legna da brucio, il ricovero dei carri e degli attrezzi; sopra c’è il fienile, con i mattoni forati 
a croce per far passare l’aria ed essiccare la paglia, mentre mais (dal 1600) e granaglie 

si asciugano in soffitta. | bisogni fisiologici si sbrigano in fondo alla corte, vicino a pollaio 

e porcilaia. Oltre l’orto iniziano i campi aperti, dove si ara, semina e raccoglie la moneta 

dei padroni, il frumento, oltre i campi ci sono prati, pascoli e boschi (i grandi e antichi boschi 
della pianura friulana, oggi scomparsi), sempre luoghi del selvaggio, del non-coltivato, e spesso 
confini tra uno e l’altro borgo, fonte di risse per il diritto a far legna o pascolare bovini, cavalli 

e asini. Se dall'universo piccolo e completo del colono immaginiamo di salire, a volo d’uccello, 
oltre le croci ferrate dei campanili per leggere la mappa intera dei borghi, scopriamo che la 
sfilata ininterrotta di case uguali dove uomini e donne trascorrono una vita uguale da sempre si 
disegna con una logica dalle molte forme, ma diversa da quella delle città, in cui i cuori pulsanti 
del potere (palazzi del governo, tribunali, cattedrali) calamitano attorno a sé l'architettura 

di quelli che oggi, in era post-industriale, si chiamano centri storici. Di centro, nei borghi dispersi 
della terra dei Claps, non sembra essercene uno soltanto: August Meitzen, geografo tedesco, 

a metà dell’800 incasellò ogni configurazione possibile dell’insediamento ruale europeo. 

Tra Mereto, Sedegliano, Flaibano e Dignano ne riconosciamo due, sopra tutti: lo Strassendorf, 

il borgo lungo strada, con due cortine allineate su un rettifilo che virtualmente non ha fine 

(ne sono buoni esempi i borghi rurali di Rivis [54] e Gradisca [56]), e l’Haufendorf, 

il borgo aggregato a mucchio, con un nucleo accentrato a maglie strette (riconoscibile 

a Sant’Odorico [26], Bonzicco [38] e Turrida [48]): i campi, pensateli contenuti nei tre spazi 
bianchi disegnati da una ‘Y”, in cui ruotano, ogni anno, coltura e maggese. Geometrie spontanee 
da cui esulano i due estremi della scala sociale, i sotans, braccianti senza terra che abitano in due 
stanze sovrapposte, prive dell’affaccio sulla corte e prive di rustici, perché a lavorare si va nei 
campi e nei fienili dei coloni, e i sorestans, padroni di migliaia di fazzoletti di terra senza nome, 
che dal xv secolo sciamano sulla pianura pigri e recalcitranti al fasto: le prime case dominicali 

si distinguono, sì, per spezzare l’ombrosa continuità delle cortine rurali, ammunciando con un 
cortile d'onore il superiore blasone del proprietario, ma la loro è ancora un’anima di laterizi 

e ciottoli di fiume, un’anima di claps confermata dalla presenza, sul retro, di rustici al servizio 
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delle fatiche campestri, fonte di rendita perpetua e segno di legame indissolubile con la terra. 
La Serenissima, dal 1420 signora di un Friuli in cui si mantiene intatto il feudalesimo patriarcale, 
detta a poco a poco il modello architettonico per il nobile che decide di investire in terraferma: 
e anche da queste parti fioriscono imitazioni seriali di ville venete, dalla dogale e palladiana villa 
Manin alle più raccolte residenze paesane con salone centrale al primo piano, porte e finestre 
incorniciate di pietra, timpani e serliane (vedi villa Marangoni-Masolini a Sant’Odorico [25], 
palazzo Venier a Gradisca [55] e Birarda a Sedegliano [62]). Simboli di un abitare che, dalla 
solida necessità di amministrare fondo e coloni, si è fatto ansia di rappresentazione e ambizione 
nobilesca, pur riuscendo a evitare gli eccessi di barocco e rococò, da queste parti sempre ben 
temperati da un nordico pudore; sulla scia dei padroni, anche i fattori e la middle class dei coloni 
cominciano a esibire i segni di un relativo benessere, fregiando le chiavi d’arco dei puartons 

con lavorazioni araldiche e ricamando le cornici di concio e bugnato (cfr. casa Bisaro [33] 

e Zancani [36] a Dignano). Un universo, quello dell’architettura dei fiumi, da cui i muratori 
cavavano il pietrame di facciate rimaste senza intonaco per non sborsare gabelle patrimoniali, 
rimasto quasi immutato fino al secondo dopoguerra, quando l’autosussistenza non è più 

un valore: si svuotano le stalle, perché la forza motrice sta nel gasolio dei trattori; si chiudono 
granai e fienili, perché mais e frumento finiscono sulle pese dei consorzi; si abbandonano, 

da ultimo e senza rimpianto, case prive di bagni e riscaldamento, umide, piccole, promiscue. 

Il proliferare delle villette a schiera, specchio di un’aspirazione inconscia a eguagliare gli antichi 
padroni, trasforma il paesaggio urbano in un mosaico, quasi mai proporzionato, di passato 

e presente: morbide e brune cortine medievali convivono con l’intonaco biancastro e dagli 
spigoli modernisti di unità unifamiliari. Ma come si poteva chiedere a chi era uscito da due guerre 
ed ereditava soltanto miseria di ripudiare un boom economico che, in cambio dell’azzeramento 
delle culture locali, garantiva benessere e restituiva all'individuo un ruolo sempre negato dal 
comunitarismo feudale? Passata la prima sbornia da società dei consumi, alla fine degli anni 

"80 cominciano a cadere gli intonaci e i claps, nascosti con ritrosa vergogna insieme alle proprie 
origini, diventano il simbolo di un’identità orgogliosa e di un universo scomparso in cui i ritmi 
e le costruzioni umane si accordavano felicemente a una natura non ancora cementificata. 
Oggi i paesi racchiusi tra il fiume Tagliamento (a ovest) e il torrente Corno (a est) e tra le prime 
cerchie delle colline moreniche e la linea delle acque di risorgiva sono come un unico museo 
en plein air, aperto ventiquattr'ore su ventiquattro e in cui, a colpirti l'occhio, non è 

né il pezzo di pregio, né la rarità esotica e nemmeno l’opera d’arte consacrata da pubblico 

e critica. Perché qui la storia di un modello di vita e comunità durato quasi mille anni lo trovi 

a ogni angolo: nell’angustia di strade in cui le auto passano solo una alla volta, nell'ordine 
degli orti che vincono la gara della genuinità con il supermercato, negli affreschi con cui 

la devozione popolare ha raffigurato i santi protettori di sassi e persone, negli archi in pietra 

e nei portoni di legno oltre i quali inizia il racconto del nostro viaggio. 
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l'architettura dei fiumi ITINERARIO 


Il nostro viaggio tra puartons e timpani della civiltà dei claps inizia 

a Sant'Odorico, lungo la statale 463. Voltando a sinistra, lungo via della 
Chiesa, al civico numero 6 un ampio parco circondato da una bassa 
muraglia in sassi di fiume annuncia villa Marangoni Masolini [25] 
(seconda metà xvill secolo): pianta rettangolare allungata, due piani 
con salone d’onore centrale al primo, il granaio che occhieggia dagli 
oblò ovali, l’ala destra dedicata ai mezzadri al soldo dei Masolini. 
Sembrerebbe un caso esemplare di villa veneta in salsa friulana, 

la funzionalità dell'azienda agricola appena addolcita da due spie 
(balconata centrale e timpano triangolare) che dicono il lignaggio 

dei padroni. Ma, se proviamo a scartabellare gli archivi ecclesiastici 

e a setacciare l’ala sinistra, scopriamo la storia che non ti aspetti, 

quella di un monastero benedettino (un’ipotesi, ma piena di fascino) 

e di un Capitolo (il collegio dei monaci riuniti) che occupava addirittura 
un seggio al Parlamento della Patria friulana, l'assemblea udinese dei 
poteri feudali governata dal Patriarca aquileiese, signore della regione. 
A confermarlo, la divisione in celle minuscole dell’ala in questione, 
nonché documenti che raccontano di come i monaci (dal 1150 sostituiti 
da cinque canonici e un preposito-funzionario nella gestione dei beni, 
poi uniti alla chiesa di Udine nel 1352), declinassero l’ora et labora anche 
con la gestione del vicino guado sul fiume, che in età senza ponti (il 
primo, da queste parti, fu quello in legno della Delizia, inaugurato nel 
1805) era un via vai di traghetti (di pedoni, quando il fiume scompariva 
del tutto sotto i materassi alluvionali) e un affare per i pii gestori del 
traffico. A metà del ‘700 i nobili Masolini, che per mancanza di eredi 
maschi adotteranno a Palmanova un Marangoni, capostipite della 
dinastia dal doppio nome, ribaltano la lenta decadenza del borgo 
riadattando gli antichi chiostri a residenza campestre e rustico per 
l’amministrazione del patrimonio in frumento, riquadrando le finestre 
in conci di pietra e il portone in bugne, sviluppando la pianta in 
lunghezza dal salone, come voleva il bon ton dell’architettura rurale per 
signori. Quella dei sotans, dei sottoposti che da stalla e poderi cavavano 
per sé il minimo vitale e il resto elargivano a signore, vescovo (decima) 
e parroco (quartese, quarta parte della decima), la incontriamo 
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soprattutto nel borgo di Sant'Odorico [26], in via Tagliamento (Borc 
de Rive, Borgo vicino alla riva, nella toponomastica locale), la strada 

su cui prosegue, verso ovest, via della Chiesa: se provate a camminare 
sempre nella stessa direzione (proseguendo lungo via Napoleone 
Bonaparte e lambendo piazza del Popolo), vi accorgerete di girare 
intorno a un anello. Il modello, letto su una carta topografica, è quello 
dell’Haufendorf, il borgo aggregato a mucchio, con una ragione in più: 
quella di difendere gli abitanti del passo fluviale dalle scorrerie feroci, 
in ordine di tempo, di miliziani turchi, ussari e ulani, granatieri 

e dragoni, padroni alterni e temporanei di una regione tormentata 
sempre da congiure intestine e invasori alla frontiera. Alla facciata 
quasi unica delle case, distinte soprattutto per altezza, quasi fossero 
denti rovesciati verso il cielo, si aggiungevano fossati circolari 

e concentrici, cancellati qui dagli spianamenti di secoli più pacifici, 

ma meglio conservati altrove nella terra dei claps, soprattutto nel 

vallo di Gradisca a Sedegliano, poi trasformato in monte sacro da una 
via crucis novecentesca [57]. Lungo l’arco del borgo, da percorrere 
tenendo sempre la destra, segnaliamo al numero 6 di via Tagliamento, 
oltre l’arco d’ingresso a sesto ribassato, il cortile dal cuc della famiglia 
Zanini, con la facciata del rustico ancora parzialmente intattta e, 

alla fine di via Bonaparte, sulla destra, il curtîl dal mestri, il cortile 

del benemerito maestro elementare Antonio Tomadini (1848-1922), 
congedato da mezzo secolo di insegnamento con una medaglia d’oro 
e il tributo commosso del paese, dove i rustici, prima del pesante 
restauro compiuto negli ani ’80, si allineano senza riguardo per la 
simmetria ospitando più famiglie, che ascendevano alle poche ore 

di sonno su materrassi con il ventre pieno di cartocci di pannocchia 
lungo i ballatoi di legno. 
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Salendo per tre chilometri e mezzo verso nord, lungo la statale 463 

o inseguendo il tracciato cicloturistico che corre parallelo sulla sinistra, 
il borgo rurale di Bonzicco [38] è annunciato dalla cortina di facciate 
in sasso di fiume di via Ponte Vecchio, che insieme a via della Villa 
disegna, come a Sant'Odorico, un Haufendorf che ricorda una ‘Y?: 
immaginate che l’astina della lettera sia via Dignano, l’arteria principale 
che porta al capoluogo, e provate a disegnarla passeggiando tra il 
ciottolame e i mattoni di case che, soprattutto sul versante sud, dove 

i campi sono chiusi, a tratti, da antichi recinti in muratura, sono rimaste 
più o meno le stesse abitate dai villici un tempo soggetti, come l’intero 
territorio (nel gergo feudale, avvocazia) di Dignano, alla giurisdizione 
dei castellani di Spilimbergo. Che, a partire dal 1213, dalla sponda 
destra del Tagliamento riscuotevano mude (i dazi sul legname in arrivo 
dai boschi della Carnia), nominavano i degani (i sindaci ante-litteram 
delle minuscole comunità rurali) e incassavano i passi (il diritto 

di passaggio sul guado verso Gradisca di Spilimbergo, fortificata, 

come quella di Sedegliano, da una cortina), anche se, nel 1290, 

il magnanimo Walterpertoldo concederà per testamento la traversata 
«sine ullo precio», ovvero gratis, del fiume, trasformando una sua 

casa di sassi sulla riva nel ricovero di viandanti irrigiditi dalle brume 

o disfatti dal sole. E il borgo, dai capricci del Tagliamento (raggiungibile, 
a nord, lungo l'omonima via che si perde tra le meraviglie di un greto 
popolato di salici e abitato dalle gru), ha pensato anche a difendersi, 
gettando fondamenta sull’argine e guardando ingrossarsi le acque 

(ma quassù le ghiaie hanno sempre inghiottito i pericoli sul nascere) 
dall’alto verso il basso. 

A meno di due chilometri da lindis e puartons di Bonzicco, tenendo 

la bussola puntata verso nord, entriamo a Dignano lungo via Banfi, 
per voltare a destra in borgo Dolenzicco e quindi, lungo via di Mezzo, 
approdare in piazza del Plebiscito: qui, dove la statale 464, che collega 
Udine a Spilimbergo e Maniago, la città dei coltelli, attraversando 

l’alta pianura, prosegue su un ponte che, nel 1923, ha allineato 

nei traffici il capoluogo ai ‘rivali’ Codroipo e Pinzano, già collegati 

da un secolo all’altra sponda, incontriamo, a fianco della chiesa, 

la severità di forme di casa Zancani [36], ottocentesca commistione 

di casa rurale (il portone ad arco ribassato, lo sporto delle travi, 

i coppi dei tetti) e villa veneta ripensata in ‘friulano’ (le due barchesse 
laterali chiuse a ventaglio e, soprattutto, a dare un tocco di paradossale 
nobiltà, il balcone sormontato da lunetta affacciato al primo piano). 
Guardandovi intorno, però, capirete che, tra intonaci freschi e abitazioni 
monoblocco, l'architettura dei fiumi non abita qui: per ritrovarla basta 
voltare a sinistra, in piazza Cimolino, per sbucare in via San Gallo. 
Dove, consultata la solita mappa topografica, ritorniamo a respirare aria 
di famiglia, leggendo nello sviluppo quasi ininterrotto delle cortine 

di sasso una doppia ‘Y” (via San Gallo e borgo Mezzoli) e, scendendo 
dalla prospettiva a volo di uccello a quella del passeggiatore, 

ci imbattiamo in casa Bisaro [33]: che, a dire il vero, nonostante 
movenze esteriori capaci di accomunarla vagamente alla civiltà 
costruttiva dei sassi, con quel suo doppio portone carraio ricamato 
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di conci (ma chiave di volta, marcapiano in aggetto e ingressi separati 
per i pedoni già ci segnalano che la dimora non era di villici), separa 
fronte strada e pertinenze rurali con una corte anteriore. Non la braida, 
dunque, l’ultimo spazio coltivato dalla famiglia contadina (e l’unico 
proprio, di cui i frutti non vadano spartiti con il dominus) prima 

delle distese dei poderi divisi tra decine di casati, ma un vero e proprio 
giardino d’onore, spazio di rappresentanza disegnato nel xvi secolo 

e compiuto nel xvii a riaffermare che, in un paese di contadini 

e mugnai (due i mulini attivi nel medioevo e poi cancellati dal tempo 

e dall’elettricità), fattori e intendenti degli Spilimbergo hanno lasciato 
bave di pietra di nobiltà. 

Nel borgo di Turrida [48], adagiato sulla destra della Statale 463, 
percorrendo a ritroso per quasi sette chilometi il tracciato dell'andata, 
la ruralità è una vocazione addirittura millenaria: nomen omen, Turrida 
discende da turris, fosse essa una villa (Campagna), curtis (gruppo 

di abitazioni), praedia (podere) o statio (posto di guardia) fortificata. 
Dei bastioni di età romana non resta nulla, ma i varchi tra i campi 
furono disegnati dal polso fermo e regolare di un agrimensore 

nell’era delle centuriazioni successive alla fondazione (181 A.C.) 

della prima colonia latina di questa regione, Aquileia. Anche il castello 
dei tempi (inizi xIll secolo) di Alberto, conte del Tirolo, è solo 

un ricordo d'archivio, ma non l’unico di una storia che attirò tra queste 
case di sasso mezza feudalità friulana (Spilimbergo, Zuccola, Valvasone, 
Savorgnan), smaniosa di controllare il guado sul Tagliamento verso 

la sponda destra, da dove la Pieve di San Giorgio di Rinchivelda 

e la diocesi di Concordia esercitavano la propria sovranità. Fonte di vita, 
il fiume, e causa di morte, come nel 1751, quando le acque si ripresero 
la zona a sud del paese, da allora dominio dell’alveo. E ancora oggi 

lo spazio dell'umano convive spalla a spalla con un paesaggio costruito 


dall'acqua: viaggiando sulla Statale, potete scoprirlo voltando 
a sinistra, in via Solferino dove, al civico 17-19 troviamo i due archi 
di casa Zamparini; tanto il primo, quello del portone carraio, ribassato 


PAESI A MACCHIA DI LEOPARDO 

Percorrendo il territorio dell’alta pianura friulana, 

e scorrendone la mappa, un elemento vi salta subito 
all'occhio: i paesi sono tanti, piccolissimi e quasi 
sperduti tra il mare di mais e soia dei campi coltivi 
Non è un caso: gli antenati dei nostri borghi 
nascono volutamente così, secondo il principio 
dell’autosufficienza alimentare. | Patriarchi 

che ripopolano una pianura spazzata dai barbari 
decidono che ogni villaggio produrrà per sé, 

e non per il mercato, limitato a uno scambio 

di sussistenza. Nessun accumulo di capitale 
(frumento, denaro), nessuna borghesia: i signori 
caleranno qui da Udine, imitando alla lontana 

i modelli delle ville venete, e qualche famiglia 

di parvenu locali esprimerà tutt’al più fattori 

o pievani. Il ‘fattore dispersione’ favorirà, dopo 

la conquista veneta del Friuli, il fenomeno delle 
enclaves asburgiche nel territorio della Serenissima, 
disegnando una mappa politica a pelle di leopardo. 
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DALLA DOMUS ALLA CJASE 

La corte (per alcuni studiosi il sedime, cioè tutto 
quello che non è fondo agricolo) è il cuore 

della casa costruita con i sassi di fiume, magnete 
dell’azienda agricola familiare e, secondo l’architetto 
Luciano Di Sopra (autore di Friulabio, abaco 

sulla struttura dell’abitazione rurale friulana), 
richiamo diretto all’organizzazione spaziale 

della domus romana, in un territorio che, a partire 
dalla fondazione di Aquileia (181 A.c.), fu frazionato 
dalle centuriazioni romane, ovvero la distribuzione 
di terre a coloni e veterani. 

A testimoniarlo, l’asse trasversale rispetto 

alla strada, ‘rifiutata’ con una chiusura ermetica 
all’esterno, il ponte simbolico tra l’atrium romano 
(di rappresentanza) e il recinto rurale della corte, 
la posizione di hortus e braida (l’orticello con 
ortaggi, viti, alberi da frutto), l’ordine progressivo 
delle componenti (strada, fauces-portoni, 

corte, orto). 
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e sormontato dalla linde, la parte sporgente del tetto in legno, 

che il secondo, pedonale e a pieno centro, sono ritagliati su un impasto 
di pietrame trasportato a carriolate dalle generose golene, 

le depressioni tra argine e letto del fiume che stanno lî a due passi, 
oltre la piazzetta della Madonna. Anche la pianta del borgo, 
l’Haufendorf, quella del villaggio ammucchiato attorno a uno spiazzo 
centrale, dialoga con il Tagliamento attraverso le strade rurali, asfaltate 
nella prima parte eppoi ghiaiose e terrose, che dallo spazio pubblico 
maggiore si lanciano verso l’esterno in una fuga a raggiera, incrociando 
qua e là i muretti in pietra e mattoni degli orti: un'eccezione tutta 

da vedere è la muraglia merlata di via Generale Pressacco (da via 
Solferino, voltare due volte a destra), nella proprietà Pasqualini, fasciata 
di claps raccolti lungo il fiume e listata con mattoni nella colonna 

e nei merli. Lasciando sullo sfondo le lunghe fasce alberate che 
annunciano il salto dell’argine, da piazzetta della Madonna si può 
scendere via Belvedere fino a incontrare un altro modello, forse 

il maggiore, dell’architettura progettata dai fiumi: casa Fabris 

(xvii secolo) parla friulano nella facciata, fabbricata con la tecnica mista 
che è invenzione di queste terre (ciottoli, cocci di tegola e malta), 

e nell’arco a pieno centro del portone, in pietra squadrata, ma è un 
friulano diverso da quello che abbiamo letto nelle case dei semplici 
sotans, perché i Fabris (in concorrenza con i Pressacco) espressero 
‘economi spirituali’ e pievani del paese, e soprattutto perché questa 
casa fu sede, fino all'invenzione napoleonica dei Comuni, della vicinia, 
l'assemblea dei capifamiglia del borgo, forma minuscola ma augurale 
di autonomia locale e democrazia rappresentativa, nel suo dialogo con 
il potere feudale e nella sua amministrazione di acque, pascoli e boschi 
comuni. Due chilometri più a sud di Turrida, Rivis [54] ne condivide 

la coesistenza, talvolta feroce, con gli scarti crudeli dei rami 
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del Tagliamento, a rioccupare impietosamente una terra riscattata 

dalla fatica degli uomini: è il nome stesso del borgo che, fin dal nome 
(de ripis, sulle rive), denuncia un abbraccio profondo e un tempo 
mortale con il fiume, che con le sue esondazioni costrinse più volte 

gli abitanti a traslocare il paese più a est, fino al sito attuale, nel gergo 
locale tal alt (in alto), contrapposto al tal bas del passato, oggi via 
Tagliamento, il rettilineo ai cui lati sono cresciute le cortine edilizie 
dello Strassendorf. Anche Rivis, poi, fu terra di guado, il più importante 
dell’intera asta del medio corso tilaventino, quello di Valvasone, il nome 
di un borgo di rutilante e pietrosa bellezza sulla sponda destra, 

ma anche di una casata che, dal medioevo all’età napoleonica, ingrossò 
il patrimonio regolando i dazi di chi voleva tentare la traversata 

sulle zattere: e così, sopra queste acque spesso traditrici, transitarono 
pellegrini, fluitarono tronchi, passarono i Turchi (1477, 1499), sfilò 

il papa in carrozza (Pio VI, 1872) e, per due volte, Napoleone (nel 1807 
e, dieci anni prima, il 16 marzo 1797, dopo la vittoria nella battaglia 

del Tagliamento contro gli austriaci, guidati dal giovane arciduca Carlo 
d’Asburgo). Glorie di riporto che rimasero sulla lingua di braccianti 

e coloni ma non nella pietra, ancora quella povera e anonima cavata 
dalla conca del fiume per costruire il borgo, oggi in parte irriconoscibile 
nelle sue facciate tappezzate di intonaci colorati, a nascondere 

le tracce di una civiltà che anche dei colori faceva parsimonia, e nei 
corpi aggiunti e aggettanti sulla strada, ma ancora integra nei muri 

di cinta e nelle piante a ‘L’ (0, secondo una disposizione più matura, 

a ferro di cavallo) delle corti interne. 

Poco più di due chilometri a sud-est, il borgo di Gradisca [56] è 
abbastanza lontano dalle piene rabbiose del Tagliamento per raccontare 
una storia diversa che, di nuovo, inizia da un nome, quello in cui radice 
(grad-, città fortificata) e suffisso (-isca, come -izzo, -izza) richiamano 
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IL TETTO 

Lo sporto del tetto, nelle terre dei Claps, si 

chiama linde: i puntoni del tetto si protendono 
prepotentemente sulla facciata, lasciando a vista 

le pianelle in laterizio; alcuni muratori, con un 
ingentilimento delle soluzioni inaugurato nel ’700, 
risolvono l'elemento architettonico con cornicioni 
sagomati. La forma del tetto, di solito, è a capanna 
(a padiglione nei corpi isolati), mentre la copertura 
è ovunque realizzata a coppi, diffusissimi in un’area 
tradizionalmente ricca di fornaci. 


I PORTONI 

| portoni carrai della casa rurale friulana sono 

la cerniera permeabile tra il fuori e il dentro, 

tra lo spazio della comunità e quella della famiglia, 
spazi spesso ibridi, perché le famiglie vivono gomito 
a gomito dentro a una continuità architettonica 

in cui il concetto di privacy è sconosciuto. 

Ad arco a sesto ribassato o architravati, i puartons 
sono incorniciati da mattoni o conci di pietra, 

con stemma lapideo sulla chiave di volta a indicare 
che i proprietari hanno riscattato la condizione 

di semplici coloni. Se introducono a uno spazio 
aperto verso l’alto, hanno un tettuccio a capanna 
come protezione. 


22 LA FABBRICA DELL'ACQUA 


PORTE E FINESTRE 


Le porte hanno forma rettangolare, o ad arco 

a tutto sesto. Delle finestre, rettangolari ai primi 
due piani e più basse (e spesso curvilinee, 

a quadrifoglio o ad oblò) nelle soffitte, tutte, salvo 
casi eccezionali, senza balconi e balaustre, vanno 
osservate soprattutto le cornici: imbiancate, 

di pietrame non intonacato o fasciate con intonaco 
liscio; la distribuzione sul foglio della facciate non 
obbedisce sempre a rigidi principi di simmetria. 
Distinguere le case più modeste da quelle di chi 
ha salito un gradino della scala sociale è facile: 
nelle prime, i vani sono sempre incorniciati con 
masselli di pietra. 


SERRAMENTI 

Due ante ripartite in tre specchi: ecco ‘la’ forma 
della finestra dell’alta pianura friulana. A protezione 
da intemperie e pericoli esterni, un'imposta 

di legno fissata direttamente sul muro ai piani alti, 
e inferriate con barre incrociate al piano terra: 

le trovate un po’ dappertutto, nei nostri borghi, 
quasi un simbolo del carattere friulano, rude fuori, 
ospitale dentro. | portoni carrai, costruiti 

con doppio fasciame di tavole, in alcuni casi hanno 
un portoncino girevole per il passaggio dei pedoni. 


Abi narrati rd IMI CETTE RA TIA 





la colonizzazione slava, ‘pilotata’ dai Patriarchi dopo lo spopolamento 
delle invasioni ungariche ma iniziata molto prima (vil sec.) e conclusa 
molto dopo (Rinascimento) le scorrerie di fine primo millennio. 

Del borgo incastellato e rialzato rimane imponente traccia fisica 

nel vallo al centro dell’anello di via San Giorgio e via della Chiesa, 

su cui troneggia la chiesa di Santo Stefano Protomartire, di cui 

si dirà oltre; l'insediamento ‘civile’ è creciuto invece, in tempi meno 
bellicosi, lungo quattro strade principali (oggi Provinciali 52 e 39) 

che si incontrano nella piccola piazza dedicata alla Regina Margherita. 
Proviamo ad arrivarci partendo dal fondo di via Maggiore, il braccio 
più a ovest della pianta a croce del paese: lì, dove inizia un cortina 
ancora integra e compatta, con i portali ad arco ribassato a dettare 
sullo spartito del fronte strada un ritmo piano e regolare, scopriamo 

i claps più antichi di Gradisca, quelli di casa Valloppi, fondamenta 
trecentesche e, all’interno, un porticato disegnato da archi a tutto sesto, 
bassi e larghi, e un'anima di ciottoli di fiume e mattoni mescolati 

con la ghiaia e la calce, sintesi dell’ars muratoria friulana; girando 

a destra, a scendere per qualche metro verso sud in via D'Azeglio, 
dove qualche terrazzino aggettante non compromette la bruna 
continuità delle facciate, incontriamo, al civico 34, la facciata sassosa, 
con la canna fumaria in rilievo e le travi sporgenti del tetto, di casa 
Moretti su cui, accanto al secondo dei quattro fori d’areazione 

del granaio, aperti a forma di quadrifoglio all’ultimo piano, si apre 
un’edicola votiva affrescata con la fuga in Egitto, dipinta nel 1770 
dalla mano popolare di Biagio Cestari. La committenza, firmata fratelli 
Venier, ci dà il destro per ritornare sui nostri passi verso il cuore del 
borgo, l'incrocio su cui si affaccia, appunto, palazzo Venier [55], unica 
nota architettonica nobilesca in una partitura solidamente contadina. 
Costruzione tarda, come quasi tutte quelle abitate dai sorestans, 
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BALLATO! E SCALE ESTERNE 

La vita all’interno delle case di sasso era vita 

di comunità: dalla camera da letto al bagno, 

un tugurio (il cabòt) tirato su in fondo alla corte, 
non si arrivava se non esponendosi in uno spazio 
pubblico. Collegamenti interni non ce n'erano, 
neppure con la cucina: dal piano superiore 

si scendeva lungo il ballatoio (puiùl) in legno, 
con i tipici parapetti a listelli verticali, e lungo 

le scale, sempre esterne e, in qualche caso, 

con il primo tratto di gradini in muratura. 





I CLAPS 

| claps, le pietre che sono il volto e l’anima 

di questa architettura dei fiumi, vanno distinti 

in due famiglie: quella che tesse lo spazio maggiore 
delle facciate, in cui i ciottoli raccolti nelle grave 

del vicino Tagliamento si mescolano spesso ai laterizi 
usciti dalle fornaci, è la famiglia della spontaneità, 
dell’ancoraggio alla natura, del dialetto locale; 
quella degli elementi di finitura (stipiti, cornici, 
conci, spesso in grigia piasentina o calcare bianco), 
gli elementi lapidei tagliati a fil di squadra, è il 
dominio del civilizzato, del gusto dominante, della 
‘normalizzazione’ del selvaggio. Insieme, danno 
vita a un amalgama che rappresenta il contributo 
originale di quest'area alla civiltà architettonica 
nazionale, la voce, unica e inconfondibile, dei claps. 


i padroni per secoli restii ad abbandonare gli ozii cittadini o, dopo 

la conquista veneziana del Friuli (1420), gli affari mercantili, il palazzo 
sorge nel '700 chiudendo a gomito la curva che gira verso Sedegliano 
e mima solo all’esterno il linguaggio architettonico di coloni 

e mezzadri, con una facciata in cui l’ocra acceso di cocci e mattoni 
lascia un'impronta cromatica più forte del biancore dei sassi di fiume; 
all’interno, infatti, uno scalone in pietra introduce al salone centrale 
del primo piano, perno assoluto del modello della dimora gentilizia 
veneta di terraferma: e non è un caso che il committente e primo 
inquilino del palazzo fosse un altro prelato della Serenissima, provvisto 
in loco di vaste proprietà fondiarie. A confermarlo, pareti e soffitti 
affrescati alla maniera del Tiepolo, o sagomati con eleganti cornici 

a stucco, anche se la simmetria veneta scompare con i successivi 
rimaneggiamenti al corpo edilizio frutto, nell’800, di una disarticolata 
lottizzazione tra eredi. AI piano terra, dietro un ingresso privato 

che si apre sul lato che fa angolo con la parete dominata dall’insegna 
di un bar, sta l'antico hortus dei Venier, spazio verde e intimo 

di riflessione e raccoglimento in fondo a cui un’ancona votiva, affrescata 
dal pittore gemonese Giovan Battista Tiani (1671-1737), richiama 

lo spirito profondo del luogo, rappresentando la preghiera di Cristo 
nell’orto degli ulivi, annunciata all’esterno da due figure in grisaille, 

la Misericordia a sinistra e l’Eternità a destra, a dire lo speranzoso 
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superamento delle umane sofferenze. Da un palazzo all’altro, da 
Gradisca al suo capoluogo, Sedegliano, ci sono soltanto due chilometri, 
da percorrere lungo la Provinciale 39 fino all’incrocio di piazza Roma 
dove, a fare maestosamente angolo, c’è un edificio dalla facciata 
biancogrigia di ciottoli di fiume, in cui il movimento dei vuoti di archi 
(al piano terra) e finestroni (al primo) alleggerisce la gravità dei due 
torrioni laterali a base quadrata. È palazzo Birarda [62], dal 1930 sede 
del governo municipale ma con una storia che affonda le radici nelle 
profondità del medioevo, quando il paese fu polo strategico e ambito 
dell’alta pianura friulana: così strategico da essere elevato a gastaldia, 
così ambito da giustificare, nel 1256, l'erezione di un castello da parte 
dei feudatari locali, i signori di Valvasone, che espandevano la propria 
influenza dalla sponda destra del Tagliamento, difendendo beni 

e abitanti dagli appetiti dei vicini anche grazie alla cortina, di cui oggi 
rimane soltanto la fossa più interna e profonda. Del maniero, invece, 
resta traccia visiva nell’abside affrescata della chiesetta del cimitero, 
dipinta prima che, nel 1309, un drappello di feudatari guidati dal conte 
di Gorizia riducesse in cenere torrioni e avvallamenti. Su quelle rovine 
nasce il nucleo più antico del palazzo, mentre la centralità sedeglianese 
è confermata, nel 1356, da una riunione in loco del Parlamento 

del Friuli, organo consultivo in cui avevano diritto di voto patrizi 

e prelati, infeudati dal Patriarca dal Livenza all’Isonzo e, nel 1578, 
dall’investitura a Gastaldo del veneziano Antonio Manin: sì, proprio 
Manin, quelli della celebre villa di Passariano, sorta in quegli anni 
come casa padronale al servizio di una nobiltà lagunare che, sopraffatta 
dalle potenze atlantiche, ripiegava in buon ordine nell’amministrazione 
dei fondi in terraferma. Nei due secoli che seguono il palazzo stempera 
la marzialità castellana degli inizi fino ad assumere, nel ’700, quando 

la gastaldia si eleva a marchesato grazie all’irresistibile ascesa della 
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CASE DI MUSE — CARLO SGORLON 

Carlo Sgorlon, nato nel 1930 a Cassacco, borgo 
collinare quindici chilometri a nord di Udine, due 
volte (1973, 1983) vincitore del premio Campiello, 
raccontatore di storie fantastiche dal sapore di 
verità, è considerato il maggior romanziere friulano 
vivente. In un contributo al volume fotografico 

di Elio Ciol, Turoldo e Gli Ultimi (Edizioni Federico 
Motta, 2002) in cui, agli storici scatti sul set del 
primo film della cinematografia regionale, si abbina 
una riflessione sulla matrice fondamentalmente 
rurale del Friuli, Sgorlon canta l’elogio della «antica 
casa contadina», che «possedeva una straordinaria 
bellezza e una grande nobiltà»; i materiali 

che servivano alla sua costruzione, ricorda l’autore 
di best seller come Il trono di legno e La conchiglia 

di Anataj, «sassi di fiume, sassi di calce, sabbia, 
tronchi, non erano soggetti ad alcuna sofisticata 
trasformazione, come quelli della civiltà industriale. 
Erano lì, già pronti, o quasi, a disposizione di chi 

li voleva». E, a ribadire il carattere ‘spontaneo’ 
dell’architettura dei fiumi, lo scrittore ricorda come 
«il progetto non esisteva mai sulle carte, ma soltanto 
nella mente del costruttore», tanto che le abitazioni 
ritagliate lungo le cortine dei paesi aderivano 

«al medesimo schema, ormai secolare, che tutti 
conoscevano a menadito. Le misure delle stanze, 
delle porte e delle finestre erano sempre le stesse, 

e per i controlli era sufficiente il doppio metro di 
legno, infilato nella tasca posteriore dei pantaloni». 


CASE DI SASSO — GIOVANNI ZORATTO 

Giovanni Zoratto, detto Pevaràt, nasce il 20 luglio 
1930 a San Lorenzo di Sedegliano. A 13 anni lascia 

la scuola per fare da apprendista al muratore Toni 
Tubéèl: per quattro anni lavora dodici ore al giorno 
senza salario. In cantiere arriva un’ora prima per 
preparare il maltàr, tre carriole di sabbia e una 

di calce. | muri, larghi 40 centimetri, si costruiscono 
con i sassi raccolti sul Tagliamento: su uno strato 

di ciottolame misto a calcinacci e ruderi si stende 

e allunga una mano di malta, ancora sopra scagli 

di coppi che, in mancanza di cemento, ne assorbono 
Vidritazione. Prima del 1945, i solai si costruivano 
con travi di legno, in arrivo dalla Carnia fluitati 
lungo le correnti del fiume. Pevaràt costruiva 

gli archi con le centine, un’armatura di legno o ferro 
a sostenere le volte, e li disegnava a tutto sesto 

0, più spesso, a sesto ribassato («a cuel di ocje»). 
Tra gli attrezzi del mestiere il grivel (crivello), 

la casse de malte (contenitore metallico per la malta) 
e la stase, il regolo del buon muratore. 
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CASE DI DIO — DAVD MARIA TUROLDO 

David Maria Turoldo nasce a Coderno, frazione 

di Sedegliano, nel 1916: frate servita (dal pulpito 

del duomo di Milano pronuncerà coraggiose 

e celebri omelie contro la società dei consumi, 
secondo un atteggiamento mai venuto meno, 

per cui il romanziere Carlo Sgorlon lo definirà 
«socialista evangelico»), co-regista di un film 

sul Friuli della sua infanzia, Gli ultimi, e poeta 

di profetica spiritualità, nelle sue opere ha illuminato 
di bagliori lirici la civiltà dei claps, terra di «paesi 
miti e cristiani», abitati da «tutta una gente 

di cui ti puoi fidare», «una terra piena di sassi 

(per quanto amati!)», e «stupenda» per sua 

la mistica povertà. Esule e viaggiatore tra due 
continenti (Inghilterra, Stati Uniti, Canada, Messico) 
prima di rientrare in Italia per dirigere il centro 

di studi ecumenici dedicato a Giovanni XXIII, 
confessò nelle sue pagine di avere «sempre portato» 
con sé «tutto il mio paese, convinto che ognuno 
porta in sé un baricentro»: e il suo paese era fatto 

di quei «portoni meravigliosi del nostro Friuli, 

ad arco oblungo, sicuri e dignitosi come un portale 
di palazzo, aperti sulla corte o sull’orto», delle 

«case di sasso di fiume così austere, così povere 

e così linde, così calde e ospitali». Per lui, come 

loro «abitatore di case fatte di ciottoli di fiume», 

«la vera umanità non può avere che una radice 

sola, la fedeltà alla ‘Ìmadre’», l'orgoglio per 

la propria identità. 
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famiglia (che dal 1789 al 1797 esprimerà con Ludovico Iv Manin l’ultimo 
Doge della Serenissima), forme simili alle attuali, mutuando i due 
torrioni da quelli che dominano il lato interno del parco di Passariano; 

i Birarda lo tennero dopo lo scacco napoleonico e fino al 900, quando 
il Comune, riannodando il bandolo della storia, ne fece di nuovo la sede 
solenne del potere civile. Ma, nonostante i fasti dell'antica e moderna 
stanza dei bottoni, l'architettura dei fiumi, anche qui a Sedegliano, 
rimane quella delle case tutte uguali, e tutte funzionali a un’identica 
esistenza al servizio di terra, animali e padroni. Due i nuclei di borgo 
rurale rintracciabili curiosando sulla mappa: quello ‘a mucchio’ 
(l’Haufendorf degli studiosi), originariamente aggregatosi attorno 
all'antica cortina (al cui centro stava il castello medioevale e sta l’attuale 
cimitero), oggi rappresentato dall’ordinata successione di linde 

e portoni in via San Paolo, e il Reihendorf, ovvero il borgo ‘a catena’, 
con edifici allineati a formare una striscia lunga e rada su via Santa 
Maria, che qui chiamano Vatican, Vaticano, a dire la coesistenza, dentro 
un paese più grande, di un paese minuscolo sorto durante il periodo 
veneziano (xv-xvili secolo), quando il nucleo medioevale si allungò 

a nord della cortina senza bisogno di una piazza San Pietro; alla vita 
comunitaria bastavano le corti su cui, scendendo le scale esterne, 

si incontravano le tante famiglie che condividevano focolari e fatiche, 
all’alba di un’arroventata giornata nei campi o in una sera d’inverno, 
nella file (in veneto filò) delle stalle, a raccontare la piccola cronaca 
paesana e a inventare favole per i bambini. 
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a acqua e companatico 


Acqua corrente per muovere le macine e sfarinare il grano, acqua bollente per uccidere i bachi 

e dipanare la seta, acqua fredda per spegnere la calce e fabbricare malta. Tra mulini, filande 

e fornaci, il lavoro dell’uomo mette fondamenta liquide. Nel territorio dei c/aps, oltre ai sassi 

che fasciano le facciate delle case contadine, i fiumi sono il petrolio che, senza rischio 

di esaurimento e senza gas serra, alimenta l’industria prima della rivoluzione delle macchine. 
Pensate ai mulini: pale e macine, qui, iniziano a muoversi all’alba del Medioevo, quando la fine 
dello schiavismo (e i servi di scena della commedia antica, fateci caso, sono sotto costante 
minaccia di finire a spingere la mola) costringe ad applicare scoperte rimaste fino ad allora sulla 
carta. Dal neolitico era noto che i cereali (miglio, grano e orzo su tutti), sbriciolati sulla pietra, 

si gustavano e conservavano meglio. Scomparsa la manodopera a costo zero, apparsa, 

nell’età cupa dell'Occidente, la regola di San Benedetto e inventato il concetto di tempo libero 
dalla manualità, da riservare alle preghiere, il mulino diventa la prima macchina diffusa su 

scala continentale in un'Europa ricamata di corsi d’acqua ad assicurare forza motrice senza 
dispendio di uomini e animali. Anche qui, i monaci benedettini del monastero di Sant'Odorico, 
oggi frazione più a ovest di Flaibano, custodi con portafoglio del vicino guado sul Tagliamento, 
derivano dal fiume, troppo volubile, con la sua altalena di secche e di piene, una serie di prese 
artificiali in cui l’acqua muove, da Sant'Odorico a Redenzicco a Rivis, ruote di mulini e i magli 
dei battiferri: a 800 inoltrato le prese diventano un canale unico, la roggia di Sant'Odorico, 

a portata irregolare e veloce. Per gli abitanti delle case di sasso, però, per i contadini che penano 
sui poderi dei nobili cavandone appena di che vivere, il mulino ha dell’odioso, e dell’inquietante. 
Odioso, perché costando la tecnologia molitoria, ed essendo l’uso delle acque regolato da una 
fitta maglia di privilegi feudali, le fabbriche di farina sono proprietà dei signori, che costringono 
i villici, ancorchè lontani, a macinare solo nel mulino padronale, concesso in gestione ai primi 
‘colletti bianchi’ della storia, i mugnai, per la voce popolare sempre pronti a truffare sulla farina 
dovuta. Inquietante, perché pale, macine e pestelli sono automi sferraglianti nell’isolamento 
degli arboreti vicini ai corsi d’acqua, luoghi di nessuno e quindi del diavolo, potenziali alcove 
per mugnai libertini, perché di solito sono le donne, i mariti impegnati nei campi, a mettersi 

in fila per avere materia per pane e polenta. Ma questa figura di macinatore, diviso tra lo status 
del signore che gli concede di elevarsi sul volgo e il volgo stesso, da cui spesso proviene, è anche 
diffusore di cultura ‘altra’, come Domenico Scandella, detto il Menocchio, mugnaio friulano 

di Montereale, porta della Valcellina pordenonese, che a fine ‘500 difese le sue eresie (negazione 
dell’immortalità dell'anima e della verginità della Madonna, rifiuto di cerimonie e immagini 
sacre) davanti all’Inquisizione e finî sul rogo, per essere immortalato dall’antropologo Carlo 
Ginzburg nel saggio, quasi un cult qui in Friuli, // formaggio e i vermi. Il cosmo di un mugnaio 
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del ‘500. Certo, il fascino discreto dell’eresia non ha abitato spesso le nostre terre, in cui 

le ancone con le Sacre famiglie sormontano i portoni carrai e gli absidi delle chiesette della 
Controrifoma punteggiano i campi: eppure il mulino, calato il sipario sull’era dei soprusi feudali, 
rimane comunque il luogo dello scambio sociale, anche nelle strutture più tarde, come quello 
di Marchèt a Pantianicco [2], costruito nel 1883, due anni dopo che il nuovo canale Ledra- 
Tagliamento aveva finalmente spento la sete del quadrante orientale dei claps, quello bagnato 
dalle acque troppo frugali e capricciose del torrente Corno. Mulino, poi, non fa rima soltanto 
con farina: dal moto rotatorio a quello lineare si passa grazie a un ingranaggio con un nome 

da addetti ai lavori (camma), capace di mettere in moto il pestello, una grossa trave con testa 

a forma di cono laminato che, sfiorando il mortaio di pietra, serviva (ad esempio nel mulino 

di Rivis [2]) a sbucciare (pilare) l’orzo senza schiacciarlo; e la camma è una grazia del cielo 
anche per i fabbri ferrai, che, applicando il maglio a un albero di trasmissione fatto di rovere 

o castagno, martellavano le paste ferrose uscite dalla fucina, come accadeva nel battiferro 

di Turrida [49]. Ritornando sulle sponde del Tagliamento, e muovendo verso nord, a Dignano 
i fabbricati della vecchia filanda [37] ci ricordano che il passo veloce dell’acqua serviva, prima 
della rivoluzione del vapore, anche a far girare gli alberi motori e che solo l’acqua bollente, 

in cui immergere le dita anche per decine di ore al giorno, uccide la crisalide del baco senza 
danno e ammorbidisce il bozzolo. L'industria della seta, che a cavallo dei due secoli d’oro 

della modernizzazione ("800 e ’900) vede il Friuli ai primi posti nell’export di materia grezza, 
però, spopola anche dove non sorgono le ciminiere: e sono ancora una volta i contadini che, 
oltre a mandare per dolorosa necessità mogli e figlie a respirare vapore e miasmi, ne cavano 

il 10% del reddito famigliare e tentano di pagarci i debiti accumulati nell’inoperoso inverno. 

È la gelsicoltura che, con l’abolizione dei dazi sui fornelli e sulla seta (1813), sdogana un mercato 
ingessato e disegna la nuova geometria dei campi friulani dopo gli iugeri della centuriazione 
romana, seminando file di alberi che assomigliano a nani dalla chioma folta lungo i confini 

dei poderi: quando, nella prima decade di maggio, mettono le foglie, nascono i bachi, 

che durante la loro esistenza di quaranta giorni sono accuditi più e meglio della propria prole 
da contadini che li crescono al caldo dei letti, sognando il giorno del mercato, in cui ceste piene 
di bozzoli finiscono prima sulla pesa pubblica eppoi in mano agli agenti delle filande. E, come 
anticipato, nelle mani lessate e, per il filo da passare e ripassare all’aspo, anche tagliuzzate delle 
donne, che dagli 11 anni conoscono le volte e i finestroni di un inferno che permette di vivere, 
la filanda, un inferno in cui si può cantare, come faceva Olga Bau, la madre del romanziere Elio 
Bartolini, facendo della voce irraggiungibile da soprano «un modo di resistenza». In comune 
con la più gentile epopea dei mulini le filande hanno una proprietà estranea a coloni e mezzadri 
e in mano a una borghesia, lombardoveneta o piemontese in questo caso, perché è là che il 
capitale e la tecnologia si accumulano, che può investire in muri, caldaie e macchine da seta: 
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dall’incannatoio, che compie il passaggio del filo in matassa, allo stracannatoio, in cui il filo corre 
dall’uno all’altro rocchetto, al binatoio, per accoppiare i fili di uguale tensione, fino alla torcitura, 
in cui la seta, annodata e riannodata da aspo a aspo dentro a un macchinario alto cinque piani, 
acquista volume e si fa lucente. Senza acqua, nel territorio dei claps, non vive neppure l'edilizia: 
ad alimentarla, dall’età romana al 900, il fuoco delle fornaci. Quelle in cui, dopo la fondazione 
di Aquileia (181 A.C.), finiva l’argilla, che ai piedi dell’anfiteatro delle colline moreniche e nell’alta 
pianura friulana trovi senza bisogno di cercarla, impastata con l’acqua e sagomata in coppi, 
embrici e mattoni, serbatoio privato di laterizi cotti a 1.000 gradi per le villae dei latifondisti 
romani come quella di Turrida [45]. Quelle rinate nel Medio Evo, in cui gli incendi sconsigliano 
di vivere ancora sotto un tetto di paglia e di abbracciare l'innovazione dei coppi, mentre 

le stoviglie, di terracotta o ceramiche, arrivano anche sulle mense dei sotans, i coltivatori 

dei poderi della nobiltà infeudata dal Patriarca: per le facciate delle cortine dei paesi, invece, 
interrotte ritmicamente dagli archi ribassati dei portoni, dei laterizi bastano i cocci, cavati 

dalle discariche e mescolati al simbolo dell’identità locale, i sassi di fiume; unica eccezione, 

le modanature fatte eseguire dai fattori arricchiti. | forni della Bassa, terra impregnata dall’acqua 
delle Risorgive, sorgenti di pianura in cui misteriosi fiumi sotterranei fuoriescono al contatto 

tra ghiaia e argilla, riforniscono anche i cantieri dell’architettura sacra, che tra romanico e gotico 
assistono a un fiorire di archetti, colonnine, basi e capitelli in cui pietra e cotto si stringono 

in amplessi caldi e colorati. Nel 1790 il Friuli storico, quello allargato tra Livenza a ovest e Timavo 
a est, conta su 200 fornaci: tutte in mano nobilesca, come i mulini prima e le filande poi 

(la borghesia occupando salotti e status dell’antica nobiltà), tutte, come macine e bachi, fonti 

di reddito aggiuntivo per contadini impaniati nei tempi morti dell’agricoltura e impegnati, così, 
a scavare argilla e sviscerare la ghiaia del Tagliamento. A metà ’800 arriva la rivoluzione della 
fornace Hoffman che, oltre a descrivere una nuova architettura (dal forno circolare con galleria 
ad anello a una forma più distesa, con gallerie di cottura lunghe fino a cento metri e affiancate 
in parallelo), produce un salto culturale decisivo, quello da tempi e spazi a misura d'uomo 
dell’antico artigiano alla ‘fordizzazione’ (ante litteram) del processo produttivo: una modernità 
che, nel territorio dei claps, in pieno ‘900 cede ancora il passo a soluzioni più tradizionali nella 
forma, come nella fornace di Redenzicco [42], a pianta quadrata nonostante il ‘cuore’ a fuoco 
continuo che serviva alla cottura della calce, spenta nell’acqua fredda attinta dalla vicina roggia 
di Sant’Odorico. Se al pane (e alla polenta) delle mense contadine si provvedeva lavorando 

a mezzadria le terre altrui e rinforzando il piatto con i contorni degli orti, il companatico, 

in queste terre ospitali ma non sempre feconde tra Tagliamento e Corno, per quasi sette secoli 
fu spuntato, oltre che dalle latterie sociali in cui finivano, come in quella di Flaibano [20] (oggi 
infopoint turistico), i sudati prodotti di tutte le stalle del paese, soprattutto sull'acqua, carpendo 
la forza delle rogge, alimentando il vapore delle macchine, amalgamando pezzi delle case. 
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acqua e companatico ITINERARIO 


Il viaggio nella cultura dell’acqua come sollievo delle fatiche umane 

e occasione di avanzamento sociale inizia dal mulino, la prima 
macchina della storia umana (l’unica, fino alla scoperta del vapore) 

e insieme il simbolo di una società nuova, quella cristiano-medievale, 
che, abolito lo schiavismo e relegata la manualità alle classi infime, 
affida alle ruote dentate le fatiche un tempo riservate ai servi e ai cavalli. 
È così dappertutto, ma non è così nel mulino Romano [2] (detto anche 
di Marchèt, via Caterina Percoto 57): poco prima dell’incrocio tra 

le direttrici Mereto-Vilaorba e Pantianicco-Blessano, dove si congiungo 
le attuali via de Marco e via xXIv Maggio, a Pantianicco, macine e pale, 
oggi riluccicanti d’acqua, ai tempi della regola benedettina neppure 
esistevano. È un mulino sui generis, quello fatto costruire nel 1883 

da Vincenzo Costantini, parroco di Mereto, sul terreno di Giacomo 
Romano (che in paese chiamavano Marchèt, ed ecco spiegato il doppio 
nome), un mulino drizzato in mezzo a una campagna rinsecchita 

e perennemente assetata, mai lambita, prima di allora, nemmeno 

da un rigagnolo, se si fa eccezione del Corno, d'estate torrente senza 
portata e senza corrente. Solo che, nel 1881, era successo qualcosa. 

Si era realizzato un sogno. Un sogno iniziato nel 1171, con il Patriarca 

di Aquileia (e cioè dello stato feudale friulano) Volderico 11, proseguito 
nel 1592, con il Serenissimo Giulio Savorgnan, e compiuto, finalmente, 
nel 1881. Prima che quel sogno si compisse, per macinare mais 

e frumento si caricava un mulo e via, a piedi per una decina di 
chilometri; per dissetarsi, si combatteva di pala contro una terra dura 

e sassosa, scavando fino a cento metri per l'elemosina di una falda; 

per lavarsi, i mestoli affondavano incerti nel torbido degli sueis, 

grandi stagni artificali di acqua piovana al centro dei paesi, quasi una 
popolarizzazione dei nobili impluvia romani. Poi, il sogno si è compiuto: 
«Il 5 giugno 1881, a redenzione dell’arida pianura, per la prima volta 
sgorgò benefica l’irrigua acqua della Ledra, coronando di splendida 
vittoria i vuoti e le ansie di oltre quattro secoli ed il tenace lavoro 

della gente friulana». L'«irrigua acqua delle Ledra», di cui all’epigrafe 
commemorativa sopra citata, è quella del Ledra-Tagliamento, sognato 
nei secoli come un’autostrada liquida dalla capitale del Friuli, Udine, 
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fino all’Adriatico, e realizzato nel 1881 come un più modesto canale. 
Modesto, ma dagli effetti epocali: una delle sue derivazioni, quella 

di San Vito, posticipando al ventesimo secolo il nuovo sistema 

di irrigazione e la scomparsa degli stagni piovani, regala nel frattempo 
ai territori dei claps la prima acqua in movimento a portata costante. 
Nel giro breve di vent'anni spuntano tre mulini. Per un sogno sfumato 
di grandeur, costruire un ‘piccolo Tagliamento’ dal corso educato 

e dalla portata navigabile in mezzo a una pianura inaridita, si 

avverano le piccole voglie nascoste di chi, a Mereto, Savalons, Tomba, 
Pantianicco, covava rivalse verso mugnani e battiferro affacciati sulla 
roggia lontana, quella sìò medievale e benedettina, alimentata dalle 
acque tilaventine, vena aggiuntiva dell'economia contadina, dedicata 

a Sant’Odorico. Tra il 1882 e il 1904 spuntano tre mulini, negli anni ’20, 
insieme all’infiltrazione laterale da solchi per i campi, arriva il quarto. 

Il nostro, quello di Marchèt, nasce nel 1883, lungo una deviazione del 
Ledra: le due ruote sono favorite dai salti (anche sessanta metri) di un 
bassopiano imperfetto, forse per gli antichi solchi di torrenti inariditi; 
assieme al fabbricato nord, il mulino propriamente detto, in cui quattro 
dischi di pietra, cavata dal tufo di Osoppo o Pontebba, i famosi quattro 
palmenti, scorrevano l’uno sull’altro frantumando chicco su chicco 

(le granaglie riposando ai due piani superiori), si fabbricano una tettoia, 
sotto cui si fa la pila dell’orzo e del miglio, e le mura domestiche 

del mugnaio; qualche decennio dopo, rinnovato il cuore tecnologico 
del mulino sostituendo alle macine cilindri rigati in acciaio, compaiono 
una casa colonica, prima fondaco di vino poi fienile, e un riparo 

per a trebbia, che si è fatta meccanica grazie a cinghie e corregge 
mosse dall’acqua, mentre l'avvento dell’elettricità e lo shock petrolifero 
consiglia, fino ad anni ‘80 inoltrati, di allacciare alle pale una dinamo, 
producendo una florida autarchia energetica. Oggi, lasciata scadere 

la licenza alla macina e avviata, nell’ala sud, una delle ultime trattorie 
che hanno ancora il fascino polveroso della cucina campestre, 

il proprietario mostra ai visitatori un altro sogno, quello di far rivivere 
macchine per troppo tempo costrette al silenzio in un museo senza 
teche, dove gli oggetti di un’arte antica, sottratti a un’astorica 
immobilità, riprendano a funzionare perché il passato si possa sentire 
negli scricchiolii delle tramogge e respirare nel pulviscolo del grano. 
Nel frattempo, possiamo riscoprire la civiltà delle macchine ad acqua 
partendo dal piano terra: lì, lasciandosi alle spalle la gigantesca trebbia 
novecentesca, entriamo nel mulin, la stanza dei bottoni. Sulla destra, 
una tramoggia, nella sua classica forma a tronco di piramide rovesciato, 
sormonta i due dischi di pietra della muele, la mola, unici superstiti della 
modernizzazione primovocentesca, mossi dalla ruota più lontana dalla 
strada; la tramoggia sulla sinistra, invece, è una gola d’acciaio in cui 

i cereali scivolano da una macchina a cinghie montata al primo piano, 
per finire triturati dalle volute dei cilindri, nascosti sopra il trabat, 

il setaccio aggettante davanti alla tramuele. Un meccanismo semplice, 
in verità, e capace, prima del protocollo di Kyoto e della crisi del fossile, 
di produrre energia pulita a basso costo anche nell’età della prima 
industrializzazione, quando la più impattante soluzione del vapore 
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fu scartata, dati (in lire) alla mano, «per l'immensa ricchezza che ci 
offrono le nostre acque correnti», come, già nel 1877, il dotto ingegner 
Giovanni Falcioni annotava in Cenni storici e statistici sui molini da grano 
nella Provincia di Udine. 

A una cinquantina di metri da piazza Monumento ai Caduti, in via 
Indipendenza, si trova la sede dell’ex latteria di Flaibano [20]: qui, 
oltre a raccontare l’epopea del formaggio e del burro più invidiati 
dell’alta pianura, i vecchi muri che ospitano l’infopoint turistico dei 
claps ci parlano di tenzoni paesane senza fine, capaci però di cementare 
una comunità intorno a un’agorà fatta di vasche d’acciaio. Iniziò tutto 
all’alba del secolo scorso, quando le opposte fazioni dei farabuts e degli 
singars, epiteti (farabutti e zingari) non esattamene da educande, frutto 
di una rivalità reciproca e inestinguibile, alimentavano la follia di due 
latterie affaciate entrambe sulla piazza, sterile covo di odi e dispetti. 

Alla fine degli anni ’30 un insperato accordo, frutto della buona volontà 
dei concittadini, stanchi della lotta intestina, partorisce la latteria 
turnaria (unificata!) di Flaibano, pietra miliare di un'economia che, 
soprattutto a partire dal dopoguerra, mette nelle tasche di contadini 

e allevatori ‘turnisti’ qualche lira in più (senza dimenticare la possibilità 
di fare economia impiegando le seminatrici comuni e spargendo 

nei campi le graniglie avvelenate nel cortile della latteria, forma primitiva 
ma inesorabile di deratizzazione), non rinunciando a rimanere 

‘il’ luogo per eccellenza del dibattito paesano, parlamento infuocato 

di passioni civili e sociali. Negli anni 60 il boom della Penisola 

coincide con quello delle vasche flaibanesi, capaci di accogliere una 
produzione di cinquanta quintali al giorno, e fa sentire l’onda lunga 

dei suoi benefici effetti ancora nel 1974, quando la latteria assume le 
forme della società cooperativa, nutrita dalle tante stalle ancora attive. 
Il declino, compensato dalla recente ristrutturazione, arriverà più 
avanti, compiendosi con la chiusura del 2003, ma la resa dell’ultimo 
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avamposto di un universo in estinzione alla logica dei megastore 
alimentari sarà lenta, e quasi impercettibile. A Dignano, sull’esterno 
della curva che si immette verso il ponte del Tagliamento, su un lotto 
di oltre 10.000 metri quadrati, al centro di una bassura vicina all’alveo 
del fiume, i lucernari e la ciminiera, abbandonati ma integri, 

dell’ex filanda [37], ci ricordano che l’acqua, oltre che companatico 
del contadino, fu protagonista di una rivoluzione tecnologica di terre 
in cui il tempo antico, da dimensione non quantificabile del rapporto 
sacro con il ciclo delle stagioni, diventa il tempo moderno, quello 

dei cartellini da timbrare negli opifici, pena decurtazioni sui già magri 
salari di un franc al dì, una lira al giorno. In filanda, impegnati mariti, 
figli e fratelli all’aratro o alla mietitura, ci andavano le donne: dagli 
undici anni in su, per turni di dodici ore al giorno, dalle sei di mattina 
alle sei di sera, con un quarto d’ora per far colazione e poco più per 

il pranzo. Quelle più giovani, le scoulîne, badavano ai bozzoli immersi 
in caldaie d’acqua bollente, mani e dita ulcerate dal calore, le mesante 
sorvegliavano l’aspo, riannodando i fili spezzati, la maestre, la direttrice, 
troppo spesso anche capò, spia e sorvegliante, prendeva i bozzoli uno 
auno e ne estraeva il filo di seta. Tutte, respiravano un'aria che aria 
non era, pregna di vapori e fetori per i cadaveri dei bozzoli a bagno, 

e aprire le finestre era reato, perché il sottile filo della seta non tollera 
sbalzi. Chi viveva troppo lontano da casa per ritornare indietro, dormiva 
in cameroni invasi dalle cimici. Eppure, per generazioni altrimenti 
condannate alla misera clausura dell'economia domestica, questi 
inferni furono serbatoi di paghe insperate, spese prima per «comprarsi 
le zoccolette o il fazzoletto o le calze o l'ombrello» e poi per allevare 

i figli, nati magari da amori furtivi nei ripostigli e furono, talora, un’alba 
di emancipazione, vivendo sulla pelle, nell’età turbinosa di Giolitti, 

i primi scioperi che insegnavano un diritto al riscatto. Questo, per dire 
del clima che si respirava anche a Dignano, dove la prima filanda è 

del 1857, quella attuale, dimessa nel 1954, del 1921: sessant'anni 

di progressi da misurare in bacinelle, quelle in cui finivano i bozzoli 

da cui svellere la seta; 43 bacinelle nel vecchio stabilimento dei 
Corradini, 142 sotto i capannoni dei Banfi. In mezzo, un’evoluzione 
della tecnologia che rimane fondata sull'acqua, ‘rubata’ al Tagliamento 
attraverso la punta più a nord della roggia di Sant'Odorico, a sua volta 
canalizzata e governata tramite una chiusa: scaldata nelle vasche 

di decantazione, finiva nelle bacinelle oppure, grazie all'invenzione 

e perfezionamento della trazione a vapore, muoveva gli alberi motori 
delle macchine per la trattura, dipanando i bozzoli in bave da cui filare 
la seta. L'architettura, salvata e conservata grazie a un allevamento 

di polli, attivo dopo la fine dell’epopea e fino al 1998, è quella, 
inconfondibile, di taglio industriale e seriale, con rigide corrispondenze 
tra funzione e forma: gli alti finestroni a sesto ribassato a illuminare le 
trame infinitesimali delle filandine, i soffitti altissimi, a capriate di legno 
con tiranti d'acciaio, per spandere almeno un po’ i fumi del vapore 
lontano dai polmoni, la ciminiera in mattoni, per anni simbolo parlante 
di un paese orgoglioso della propria industria, a scaricare nell’aria 

i miasmi di lavorazione; unica concessione all’estetica, un marcapiano 
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LA STORIA MACINATA 


Il mulino ad acqua è un’invenzione romana 

(del 1 secolo A.C.), ma una tecnologia medievale. 

In mezzo, uno spartiacque (è il caso di dirlo...) 
della storia: la fine dello schiavismo. Nell’età 

dei templi e delle toghe, infatti, si macinava 
eccome: solo che, a far muovere la meta 

sul cratilus, una pietra conica piena su una pietra 
conica cava, erano i muscoli di cavalli (in città, dove 
i sottoproletari preferivano i cantieri) o uomini 

(e donne) da tiro. Anche il sommo commediografo 
Plauto (250-184 A.C. circa), secondo la leggenda, 
caduto in disgrazia come attore, finì alla macina 
per guadagnarsi la risalita artistica come regista. 
Dieci secoli dopo, il re longobardo Rotari e Carlo 
Magno legiferano sulla protezione delle macchine 
ad acqua, mentre torrenti e fiumi di mezza Europa 
si affollano di ruote dentate: anche se i mugnai 
non lavorano gratis, le acque sono concesse in uso 
ai feudatari, che si rifanno degli investimenti iniziali 
(in età dove la moneta del popolo era il frumento, 
non poteva nascere un’imprenditoria alternativa) 
in abbondanza: paga il gestore del mulino 

per sfruttare i salti delle rogge, paga, soprattutto, 
il contadino, costretto, fossero anche lontani 
chilometri dalla sua casa di sassi, a macinare solo 
tra i palmenti del proprio signore, quel signore 
chiamato in cambio a proteggerlo in tempi 

di invasioni e di faide. In Friuli, terra in cui il potere 
del trono si confonde con l’altare, già prima 

del 1000 si macina nelle abbazie di Sesto al Reghena 
e dei vescovi di Concordia, perché per la regola 
benedettina è buono tutto ciò che permette 

«a un solo fratello di svolgere il compito di molti», 
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lasciando spazio alla preghiera. In Friuli, terradei 
fenomeni a lunga durata, ancora nel 1877, in piena 
era del vapore, i mulini cigolanti nell’intera provincia 
erano 803, per un totale di 1720 palmenti. Moriranno 
solo nel secolo scorso, vinti dagli elettrodotti. 


IL VOCABOLARIO DEL MUGNAIO 

Prima di tutto viene la ruota, la ròt: è a pale, 

fissata al proprio asse e sostiene le venti tavolette 
quadrangolari (palis) che battono sull’acqua. 

Tre le varietà principali, distinte secondo il punto 

in cui si capta la corrente: quella alimentata da sotto, 
quella colpita di fianco, con l’acqua che scende 

da un dislivello, e quella (ròt a cop, ruota ‘a tegola’) 
dove il ‘salto’ fa piovere la corrente proprio in cima 
ai denti, innescando una rotazione antioraria. 

La forza motrice, così, attraverso il mel, l’asse 
sbozzata da quercia di montagna, si trasmette 

alla ruota interna, la torte, dentata per allacciarsi 

al segnon, il rocchetto grazie a cui prende il giro 

la muele di sore, il disco di tufo (in italiano, palmento) 
che, scorrendo sulla muele di sot, inchiodata alla 
base, trita e sminuzza grano e frumento. Oppure, 
nei più moderni sistemi a cilindro (è il caso dei due 
esempi del territorio dei claps, il mulin di Marchèt 

a Pantianicco e quello di Rivis sulla roggia di 
Sant’'Odorico), il segnon infonde la spinta dell’acqua 
ai cilindri, rulli di acciaio rigato che, avvicinati 

e allontanati ritmicamente tra di loro, sfarinano 

i cereali. Questi, scendendo lentamente verso 

la ghigliottina delle macine dalla stretta della 
tramuele, la tramoggia, cassa a tronco di piramide 
rovesciata, finiscono nel trabat, il buratto che separa 
crusca e farina. 
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sul fronte strada e tre semplicissimi fregi sugli sporti dei tetti. 
All’interno, la catena di montaggio della seta funzionava più o meno 
così: i bozzoli, soffocati e pesati, entravano al primo piano, e preparati 
per l’essicazione, indispensabile a farli durare integri prima della filatura, 
che avveniva al piano terra. Poi cominciava il lavoro vero: la spelaiatura, 
per ripulire le ultime bave della larva e la cernita, a selezionare 

i bozzoli secondo dimensione e scartare quelli in difetto, erano gli ultimi 
preliminari alla filatura, core business della fabbrica. AI secondo piano, 
ecco comparire il tormento delle bacinelle: l’acqua, a ottanta gradi, 
serviva a sciogliere la sericina, sostanza collosa che l’aria rende dura 
(macerazione); nell’acqua, a tastoni, si andava alla ricerca del capofilo, 
strofinando sui bozzoli la saggina per impigliarlo (scopinatura); infine 
l’aspo, a cui legare il capofilo, per avvolgerlo in matasse e dare vita 

al primo filo di seta greggia (trattura). L'avvento su vasta scala del 
vapore e l’entrata in filanda delle macchine liberò almeno, a Dignano, 
da quest’ultima schiavitù. L'industria fiorì e, dal 1940, non bastando 
più la mandopera in rosa del paese, falcidiata anche dalla tragedia 
dell’immigrazione, sotto le volte vicino al Tagliamento entrarono 

le operaie foreste, sistemate in dormitorio. Già da vent'anni, del resto, 
alla ditta Banfi accorrevano villici e mediatori, alla ricerca dei preziosi 
‘semi’ (le uova) dei bachi, distribuiti a once, e accorrevano di nuovo, 
quattro settimane dopo, divorati dalla fretta, per pesare e vendere 

i bozzoli che rischiavano di diventare farfalle, incapaci di volare e far 
volare i sogni di guadagno dei poveri. 

Per trasferirsi dall’atmosfera vaporosa delle filande a quella rovente 
delle fornaci, occorre scendere per sei chilometri verso sud lungo 

il nostro percorso cicloturistico fino a incontrare, duecento metri dopo 
essersi lasciati l’abitato di Redenzicco sulla sinistra, la fornace da calce 
a fuoco continuo [42], avviluppata tra i rovi come un’antica e preziosa 
rovina: pianta quadrata di forma tronco-piramidale, originariamente 
circondata da una tettoia in legno, fu fabbricata nel 1946, dopo 

le devastazioni provocate dai bombardamenti Alleati sui paesi, per 
dare il via alla ricostruzione post-bellica. Funzionante secondo una 
tecnologia superata rispetto a quella delle chilometriche gallerie 
Hoffman, ma assai efficiente per la scala limitata che si ritrovò a servire, 
la fornace di Redenzicco, che dava lavoro fino a cinque persone, rimase 
in esercizio fino ai primi anni ’50, quando fu vinta dalla concorrenza 
del vicino impianto Carbonera-Croatto a Rivis. | claps da trasformare 

in calce, raccolti sulle rive del Tagliamento, dal ponte di Dignano 

a quello di Madrisio, arrivavano su carri trainati da cavalli: dopo essere 
stati cotti sul fuoco a legna della fornace, rimanevano a disposizione 
dei clienti che, pagatili e portatili a casa, li gettavano in buco pieno 
d’acqua fredda scavato nella corte. Tempo due giorni e, grazie a un 
processo chimico in cui i ciottoli di fiume si frantumano rilasciando 
calore, dalla calce viva dei claps (utilizzata, nei secoli passati, come 
disinfestante contro le pestilenze) si passava a quella spenta, da 
mescolare al cemento insieme ad acqua e sabbia per produrre la malta. 
Dai forni, sebbene di oltre duemila anni più antichi e funzionanti 

ad argilla (ma non ancora riscoperti e disotterrati dagli archeologi), 
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escono anche coppi, embrici e mattoni che costituivano l'ossatura 
della villa romana di Turrida [45]: oggi un anonimo campo 

di mais in località Viotte, ieri (dal 11-11 secolo A.C., quello di Plauto 

e Terenzio, per intenderci, fino alla metà del I1 D.c., l’età di Adriano 

e Traiano) ampio fundus ospitante un nucleo residenziale ornato 

di colonne, pavimentato a mosaico e con piccole terme private, e una 
masseria organizzata in stalle, depositi di attrezzi e fienili, al servizio 

di un'agricoltura fondata sulla coltivazione di miglio, altri cereali 

e alberi da frutta. Dai reperti riportati alla luce, ancora senza uno scavo 
sistematico e scientificamente assistito, nel corso del secolo scorso 
(tessere di mosaico, frammenti di decorazioni parietali, piatti e coppette 
da mensa, ciotole, coperchi e fondi in ceramica, parti di anfora, 
monete), emerge l’importanza di un sito collocato al centro di un vasto 
sistema viario fluviale (il Tagliamento è lì a due passi, oltre l'ampia area 
golenale che da queste parti chiamano rive) e stradale (via Concordia 
ad Noricum, via Julia Augusta da Aquileia a Magdalensberg, nell’attuale 
Carinzia, via ‘del Tagliamento’, da Codroipo a Sedegliano a Gemona) 
e, come ci raccontano gli oggetti affiorati tra le pannocchie, snodo 

di vivaci flussi commerciali in arrivo da tutto il Friuli, dalla Valpadana, 
dal resto d’Italia e dall’Istria. 

Via Belvedere, a Turrida, è la nostra porta sterrata verso uno dei bracci 
di strada simbolo della civiltà dei claps: scendendo verso sud, infatti, 
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ricalchiamo le orme delle migliaia di villici che, per almeno quattro 
secoli, percorsero la Turrida-Rivis un po’ come noi percorriamo 

le bretelle d’asfalto ai cui lati si aprono outlet e mega store: quattro 
mulini (più uno nella non lontana Gradisca) e due battiferro, all’epoca, 
bastavano a provvedere farina per la polenta, il piatto unico delle 
mense contadine, e vomeri per gli aratri. La forza motrice, ancora 

una volta, è quella dell’acqua, aggiustata per portata e velocità grazie 
alle prese dall’irregolare Tagliamento: è la roggia di Sant'Odorico, 

che oggi ci segue placida e fedele sulla nostra destra scorrendo dentro 
a un alveo assai diverso, però, da quello degli albori cinquecenteschi. 
Sì, perché, tra xvII e xvIli secolo, il fiume reclamò la sua parte, 
devastando prima (1692-1708) «tutti i campi nella villa di Rivis», 

poi (1706) «26 ville in larghezza di 2 e 3 miglia e le strade pubbliche». 
Così, mentre il Tagliamento e la roggia traslocano rovinosamente 

i propri letti verso levante, scompare l’antica Rivis, quella ta/ bas, 

in basso, oggi sulla destra della Statale 463, e sorge la nuova, tal alt, 

in alto, più al sicuro, sull’attuale sinistra dell’arteria. La sorte dei mulini 
segue quella del loro cordone ombelicale, il fiume: il più antico (1382) 
del paese, quello del Viso, si salva, ma dal 1931 è un’anonima abitazione 
amputata di ruote e di pale; il mulino Moretti, si legge tra le carte di un 
processo del 1621, «era un miglio circa dentro le grave», prima di essere 
travolto dalla furia alluvionale, spostato di un miglio e mezzo verso 

est e definitvamente cancellato dalle acque; su a nord, verso Turrida, 
dove la corrente alterna del fiume veniva convogliata nella regolarità 
della roggia, la storia si ripete (tragicamente) perché, scavando ancora 
negli archivi, si apprende che anche là, «anticamente, era un mulino 
nel mezo del Tagliamento prima che fossero fatte grave d’acqua d’esso 
Tagliamento». Alla fine ne rimane uno solo che, guardacaso, si affaccia 
su un serpente di ghiaia che qui hanno chiamato via Molino Nuovo: 

è il mulino di Rivis [52], solitario superstite di un’epopea tramontata 
prima per la furia della natura, poi (1881) per la concorrenza irresistibile 
del nuovo canale Ledra-Tagliamento, scavato a est del Corno, come 
glossa nel 1806 Francesco Rota, ‘pubblico perito ed agrimensore 

di Udine’, «ad inafiar queste campagne, a formar delle irrigazioni 

ed a ristorar i bovini che nella statte languiscono spesse volte di sete». 
Il mulino che oggi potete ancora ammirare in attesa di un restyling 
che, entro la fine del 2007, lo trasformerà in un museo dell’arte 
molitoria, fu detto ‘nuovo’ per distinguerlo da quello ‘di sotto la bova’, 
sotto la presa, o ‘mulino di campagna’, danneggiato senza rimedio 
durante la ritirata austriaca del 1801, quando gli asburgici in fuga, 

ci dicono pignoli cronisti d’epoca, «tra le altre cose sforzosamente 
portarono via un sacco di farina di sorgorosso». Sul processo produttivo 
non ci fermiamo: di mole e cilindri (ancora in piena efficienza, come i 
pestelli per la pilatura dell’orzo) sappiamo già da quell’enciclopedia in 
movimento che è il mulin di Marchèt: qui, invece, vorremmo spiegarvi 
in due righe come, in età senza piani regolatori e leggi sul commercio, 
nasceva un mulino. Nel 1774, che per il Friuli, nonostante il dominio di 
Venezia, significa ancora feudalesimo, le cose andavano così: invece del 
consiglio comunale, c’è la vid'nia rurale, l'assemblea dei capifamiglia 
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A QUATTRO PALMENTI 

Se la farina del diavolo va tutta in crusca, non 

tutta l’acqua dei mulini finisce in farina. | martelli 

a leva mossi dalle ruote, per esempio, nel x11 secolo 
rivoluzionano l’industria della canapa, nel xvili 
quella del lino. Merito della follatura, che sgrassa 

il panno, restringe la lana e infeltrisce le fibre. E la 
follatura, che è la battitura in soluzione detergente, 
meglio si fa con il follone, martello dalla testa 
cilindrica. Suo parente stretto, ma di forma ovale, 

è il pestello, che anche nei mulini dei claps, allineati 
prima sulla roggia di Sant’Odorico e poi sul canale 
Ledra-Tagliamento, serviva a separare i cariossidi 
(chicchi) dell’orzo dalle glumelle (bucce) 
funzionando, con la sua testa rivestita da una lamina 
di ferro a cinque punte, come una macina verticale. 
Anche i fabbri, infine, fecero economia di sudore 
grazie al maglio idraulico, azionato per battere 

il ferro da una paratia mobile, in cui il ritmo 
dell’acqua in entrata era lo stesso dei tonfi sordi 
che spezzavano il silenzio incantato delle rogge. 


PAROLE DI SETA 

Lenghe di bigatis. Lingua di filandine. Non solo 
quella, immortalata dal romanziere e saggista 

Elio Bartolini, improntata, almeno tra colleghe 

di bozzoli e vapori, a una ruvida e sciolta impulsività, 
ma anche il lessico che traduce, nella vulgata 
friulana (quella che conta, per il territorio dei claps), 
la nomenclatura dell’industria della bachicoltura 
nella materialità di parole che rimandano a un 
universo contadino perduto. Si parte dai moràrs, 

i gelsi che, secondo decreto del Serenissimo senato 
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veneto (1740), in Friuli si potranno piantare 

nelle gengive, cioè lungo i cigli delle strade, 

a incorniciare le prode dei campi. Le foglie, unico 

e continuo nutrimento della larva della seta, 
nascono a San Marc, il 25 aprile quando, insegna 
l’adagio popolare, o néts o spacdts, o nati o spezzati: 
i bachi, naturalmente. Meglio, i cavalîrs, legati 

per antonomasia ai primi tepori dell’anno 

(sui cavalîrs, da queste parti, vuol dire in primavera): 
venduti su piccoli telai (telarins) a un’oncia, i semi 
(le uova) finiscono nelle case contadine, dovunque 
faccia caldo: in soffitta, in cucina e nelle camere 

da letto, tra il pagliericcio e il piumino, all’altezza 
dei piedi. Dodici giorni di incubazione, e poi tocca 
allestire i grisòles, i graticci coperti da carta e foglie 
di gelso tritate su cui, lentamente, i bachi salgono 

e iniziano il loro inesausto divorare. Dopo tre giorni, 
la prima muta (a duarmin, dormono, da la prime) 
seguita, a intervalli di 6-7 giorni e digiuni intermedi, 
da altre due, con continui cambi di letto. Alla quarta 
muta, la tecnica che rese famosa in tutta Italia 

la nostra regione, il cavallone friulano: una serie 

di pali (i pessons) disposti a ‘V’ rovesciata collegati 

a castello con altri, su cui si costruivano lettiere 

di paglia, fieno e lunghi rami di gelso, mensa 
privilegiata del baco fino al decisivo volt di sede, 

la fase della seta, in cui i cavalîrs a salivin al bosc, 
salivano a un ‘bosco’ fatto di rami secchi e paglia 

di segala, tessendo il sospirato bozzolo, quella galète 
che, per agricoltori di una terra per secoli tormentata 
dalla siccità, era quasi, giusta la formula ti paiarai 

su la galete, ti pagherò con il ricavato della vendita 
dei bozzoli, la promessa di un futuro migliore. 
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del paese. Che, oltre a decidere come spartirsi pascoli e boschi comuni, 
delibera sull’apertura di prese e deviazioni fluviali. Invece della Regione 
(o del demanio, o del magistrato delle acque), c’è il giurisdicente, 

che concede l’uso delle acque mediante apposite investiture. Dunque, 
Mario Savorgnan, il giurisdicente della contea di Belgrado (non 

la capitale serba, ma un incognito paesino un tempo sede di sette 
castelli), rilascia il permesso «d’erigger un mollino di quattro ruotte 
con suoi pestelli sopra la roggia» a tali Valentino Pressacco e Angelo 
Mitri, previo consiglio con la vicinia (0 Comune) di Rivis, in cambio 

di «528 lire per una volta tanto» e «ogni anno lire 12 e un paro di 
capponi». Messe da parte lire e capponi, i due neo-mugnai investiti 

di tanto onore costruiscono a nord, sopra il ‘riparo’, un argine alzato 
dopo le esondazioni del fatale 1706 e protetto da una chiusa che 
potete ammirare ancora oggi non lontano dal mulino, verso il fiume: 
«si presenta come un ponte in pietra, apparentemente insignificante: 
invece sotto il piano di calpestio si possono ancora osservare le antiche 
strutture in mattoni ad arco, blocchi di pietra di diversa tipologia 

e soprattutto, su entrambi i lati a nord, le strutture tipiche» di una 
bughe, la chiusa, appunto, come ricorda la studiosa Enrica Capitanio. 

E i battiferro? Un tempo indispensabili ferramenta e supermarket 

per il misero ma costante mercato contadino, oggi ridotti a due cumuli 
di ruderi risalenti alla metà del ’700, uno di essi è segnalato nella nostra 
mappa come ‘di Sedegliano’ [49] e conosciuto dalle fonti antiche 
come ‘di Turrida’: arrivando dal mulino di Rivis, lo trovate sulla sinistra, 
dopo un chilometro e mezzo di strada, con la ruota marcita e il maglio 
arrugginito avvolti, insieme alle muraglie di c/aps, dalla foresta ripariale 
della roggia. Inaugurato il 3 marzo 1760 il battiferro racconta, 

tramite gli archivi, che la storia dei contratti precari e del duro 
apprendistato giovanile ha radici antiche. Nel 1764, infatti, il giovane 
Sebastiano di Pantianicco si impegnava «a obbedire con prontezza 

alli mistri del battiferro et il tutto senza contradizione», oltre a poter 
essere prontamente silurato se avesse dato «motivo al padrone 

di sommo disgusto et che si rendesse causa leggitima di licenziarlo». 
Mestiere gravoso, quello del fabbro ferraio, anche e soprattutto 

in officina: perché se il maglio idraulico, mosso dalle ruote collegate 

a una camma, batteva sull’incudine martellando a caldo gli impasti 
ferrosi usciti dai forni e forgiava vomeri, vanghe, mestoli e coltelli, 

c’era sempre da far scorta di tronchi, d’acacia per il manico, di rovere 

e castagno per l’albero di trasmissione, c’era da alzare e arroventare 

i ferri, da gonfiare il mantice, stringere le morse, battere la mazza, 
punzonare e limare e pulire. Acqua e companatico, sì, ma il lavoro 
dell’uomo conta più della macchine. 
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3 di là della roggia e tra gli alberi 


Per perdersi in un bosco da favola, arrampicarsi sulle montagne non serve: perché lungo 

il Tagliamento, il Corno e le rogge, canali scavati per far germogliare mulini e battiferri, 

vi aspetta una selva di olmi, salici e pioppi, ultime tracce dell’antica foresta europea. La natura, 
nel territorio dei claps, è come un prisma verde dalle molte facce disegnato dall’acqua: a ovest 
il Tagliamento, re dei fiumi friulani, spavaldamente carico dei suoi affluenti lungo le valli 

della Carnia e fino alla gola di Pinzano, sconfinato nel suo letto di ghiaia solcato da rivoli 
azzurrini dal ponte di Dignano, forzato dagli argini in un lungo canale lanciato verso la foce 

a partire da Rivis, già cancellata e ricostruita per le sue piene rapinose; per ammirarlo, la nostra 
cartellonistica vi segnala tre punti panoramici puntando la bussola verso nord (Carpacco [71], 
Dignano [39], Redenzicco [43]) e l’asse Turrida-Rivis [51] in direzione sud; a est, il Corno, 

un torrente minuscolo e ravvenato dalle fatiche degli uomini, ultimo e quasi anonimorampollo 
di una schiatta che risale addirittura all’ultima glaciazione quando, ventimila anni fa, un 
ghiacciaio immane in liquefazione scese dal campo di Osoppo (oggi sede del lago di Cavazzo) 
per figliare l’alta pianura, depositando terra e rocce in forme di cono lungo i solchi di torrenti 
di cui oggi rimane impronta in certe improvvise e inspiegabili bassure, come quelle attraversate 
per arrivare al punto panoramico di Mereto [16], che tre chilometri e mezzo più a sud, 
proeguendo lungo lo stesso percorso oltre la frazione di Pantianicco, è replicato da un punto 
di osservazione sul ‘ponte dei tedeschi’, struttura in mattoni figliata dall’ultima guerra. 
Parallelo all’alveo del Tagliamento, il corso della roggia di Sant’ Odorico (rojale, nel suo tratto 
dignanese [39]), probabile frutto, prima del 1300, dell’ora et labora benedettino, che all’alba 
del Medioevo, per muovere i palmenti dei mulini, sostituì la forza tranquilla e costante dell’acqua 
all’abbruttimento degli schiavi, suggerisce come un fiume e un torrente non siano mai bastati, 
da queste parti, a sentirsi in pareggio con la sorte: avaro di portata il Corno, capriccioso 

il Tagliamento, che solo nella stagione degli scirocchi e delle piogge montane, e solo verso 
l'estremo lembo a sud, inonda la sua chilometrica e disseccata pancia di sassi fino a sfiorare 

le case, la terra è geologicamente giovane, arida di ghiaia e di ciottoli, i claps, permeabilissima, 
gelosa delle sue falde freatiche nascoste, tra Flaibano e Mereto, sotto piccoli abissi di cinquanta 
metri. L'acqua, allora, l’acqua per abbeverare animali e persone, l’acqua per irrigare i campi, 
l’acqua per muovere i pestelli dell’orzo e i magli dei battiferro, non può che arrivare, come 

nel caso di Sant'Odorico, per mano dell’uomo: sognato nel 1592 dal soprintendente generale 
alle fortezze venete Girolamo Savorgnan, progettato nel 1666 da Giuseppe Benoni, artefice 
della versione barocca di villa Manin, promosso nel 1866 da Quintino Sella, il ministro 

di Cavour che portò in pareggio i conti dello Stato unitario, infine inaugurato nel 1881, il canale 
Ledra-Tagliamento, che nel ramo germogliato a San Vito di Fagagna attraversa Savalons e sfiora 
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Mereto di Tomba, fu la tarda e imperfetta risposta all’endemica siccità dell’alta pianura (l’uso 
per irrigazione fu possibile soltanto nel secondo dopoguerra) ma anche, con la teoria di mulini 
spuntati come per incanto in mezzo al ‘Sahara’ friulano, un segnale di speranza per una gente 
rabdomante per necessità. Rabdomante, sì, ma con gli occhi puntati al cielo: dalle nuvole 
arrivava l’acqua raccolta negli sfueis (dal latino solium, che sta per tinozza, fossa, abbeveratoio), 
pozze scavate tra un borgo e l’altro per dissetare gli armenti in trasferta, ai bordi delle cinte 
urbane per servire i pascoli comuni, agli incroci delle future piazze per spegnere gli incendi 

e lavare uomini e donne: di questi acquedotti à /a carte, spesso polle di stagnanti infezioni, 
rimane qualche stinta foto color seppia e le mappe del catasto napoleonico, colorate 

e precisissime, oltre alle memoria di chi visse gli ultimi brandelli di un’epopea iniziata 

con le vicine rurali, quando al suono della campana i capifamiglia del villaggio si ritrovavano 

di fronte agli sfueis per scegliere parroci e cappellani, distribuire corvées , raccogliere le imposte 
e organizzare il Carnevale. L'acqua, a dirla tutta, qualche volta rimaneva anche imbrigliata 

alla terra: è il caso dei prati stabili, i terreni su cui mai si è posato erpice o aratro, mantenuti 
rigogliosi da sfalci e concimazione; nella variante del magredo evoluto, impastato di ferro 
disciolto nell'acqua e derivato dai successivi disposcamenti dell’antica foresta che, ancora all’alba 
del Medioevo, rivestiva mezzo Friuli, li riscopriamo integri nei dieci ettari dei prati di Cooz [23], 
a nord-ovest di Flaibano; è il caso, anche, delle doline di Bonzicco [30], verdi avvallamenti 
ingobbiti dalle schegge di pietra e terra abbandonate dell’ultima glaciazione. E, prima che 

il sistema di irrigazione ‘a pioggia’, negli anni ruggenti del boom economico e della monocoltura 
del mais, dissetasse questa porzione di pianura cancellando per sempre un paesaggio agrario 
rimasto immutato dall’anno 1000, la poca acqua disponibile correva lungo il reticolo minuto 

di fossati circondanti i ‘campi chiusi’ (uno dei pochi esempi sopravvissuti si può vedere 

a Mereto di Tomba [17]), i piccoli poderi divisi sulla carta dal nome della casata con cui 

si stringeva patto di enfiteusi o mezzadria e, in loco, da folti siepi alberate che erano anche case 
di uccelli a caccia di insetti. Ma le ristrettezze del passato, oggi, sono diventate i punti di forza 
di un presente che, se altrove è sempre più omologante e senza memoria, nel teritori dai claps 
conserva gli alvei ghiaiosi del Tagliamento, punteggiati da olivelli e ginepri, le ultime boscaglie 
da cui sbucano gli aironi cinerini e i prati trapuntati di orchidee grazie all’istituzione di tre aree 
protette (Aria: area di rilevante interesse ambientale; Sic: sito di interesse comunitario; Zps: zona 
di protezione speciale) in cui si può passeggiare come tra le teche di un museo vivente 

che racconta di un passato diventato orgogliosa attualità. Dî là della roggia e tra gli alberi, 
come avrebbe scritto Hemingway se fosse passato di qui. 
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DI LA DELLA ROGGIA E TRA GLI ALBERI 
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di là della roggia e tra gli alberi ITINERARIO 


Il sipario sul cuore verde e azzurro dei claps si apre, come per ogni 
nostro itinerario, a Mereto di Tomba dove, millecinquecento metri 

a sud dell’abitato, sullo sterrato di via xI febbraio, alla fine del rettilineo 
che piega bruscamente in una curva a gomito, si segnala un punto 
panoramico sul torrente Corno [16], immerso nel bosco e in vista 
diretta sul corso d’acqua. Da non confondere con l’altro Corno friulano 
(il fiume che nasce nella Bassa, all'altezza di Gonars, per sfociare dopo 
qualche chilometro nella laguna di Marano), la storia del ‘Corno 
torrente’ non ha né un vero inizio né un vero epilogo, formandosi 

sui colli di Buja per addizione di una manciata di rigagnoli e finendo 

la sua corsa, dopo diciassette, sinuosi chilometri scavati lungo 
l’anfiteatro morenico e l’alta pianura, nel canale Taglio, un affluente 
dello Stella (il maggiore dei fiumi di risorgiva, l’unico cui è concesso 
l'abbraccio del mare). La portata d’acqua, in tempo di magra, 

non supera i 300 litri al secondo: praticamente un deserto, se non 
provvedessero le generose trasfusioni offerte dal canale Ledra- 
Tagliamento, che con il Corno disegna una forchetta rovesciata qualche 
chilometro a nord di Coseano, avamposto rialzato del Friuli collinare. 
L’aridità congenita è quasi un contrapasso del destino per un torrente 
oggi largo fino a due chilometri e profondo oltre trenta metri, ma 

che alla fine dell’ultima glaciazione (quella di Wirm, ventimila anni 
addietro) spezzò furiosamente la continuità della prima cerchia collinare 
generando una valle (detta, appunto, del Corno) e sconfinando 

in una pianura che i geologi, nel loro gergo di scuola, dicono formata 
da conoidi di deiezione, terra, rocce e sedimenti depositati a ventaglio, 
mentre l’acqua scavava terrazzi ancora riconoscibili in salti e cadute 
(da 60 a 140 metri sopra il livello del mare) che ritmeranno le vostre 
pedalate lungo l’antico letto di un fiume fantasma. 

Risalendo verso nord, se abbandoniamo per un attimo il solco sterrato 
del nostro percorso cicloturistico spostandoci sull’asfalto di via Diaz, 
notiamo alla nostra sinistra una sventagliata di poderi che, rispetto 

al profilo prevalente nella campagna dei claps, sono l’ultimo ritaglio 

di un passato durato per secoli e sparito in un soffio d’anni: i campi 
chiusi di Mereto di Tomba [17], infatti, con il loro contorno di siepi 
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sopra: un tratto del 
percorso ciclo-turistico 
nei pressi di Cooz. 


sotto: campagna nelle 
vicinanze dei campi chiusi 
di Mereto di Tomba. 


o bassi filari di alberi a frazionare l’uno e l’altro appezzamento, 
raccontano uno degli ultimi esempi sopravvissuti di bocage, 

il paesaggio agrario dell'Europa occidentale dall’anno mille 

al Novecento, costruito da mezzadri e affittuari piantumando 
chilometri di alberi o sollevando terrapieni per segnare il confine 

tra proprietà minuscole, se misurate dagli agrimensori, ma grandi 
abbastanza per sfamare la famiglia e pagare le tasse al sorestàn, 

il padrone. Dalle immense foreste di querce e carpino dell’antichità 

e dell’alto Medioevo, all’alternarsi di arativi e prati da pascolo dell’età 
moderna, il secolo scorso, decretando la scomparsa dei campi chiusi, 
è stato davvero un “secolo breve” per un territorio che ha visto 
completamente stravolti i propri lineamenti: decisiva, come altrove, 
sul nostro continente, la meccanizzazione agricola, che mal tollerava 
ostacoli arborei alla continuità degli aratri mossi dal gasolio, assai 
influenti le politiche comunitarie, incardinate sulla specializzazione 
produttiva e le economie di scala, rivoluzionari i diversi riordini fondiari, 
quasi una seconda centuriazione dopo quella romano-aquileiese, 

a tracciare le maglie di una rete senza fine fatta solo di campi aperti. 
Ma i campi chiusi da alberi (maritati, a volte, con le viti, testimonianza 
di antichi patti agrari che imponevano tralci e cereali per pagare 
l’affitto, legno e, di nuovo, cereali per sbarcare il lunario) non sono 
l’unico testimone di una società e di un paesaggio ormai quasi estinti: 
proseguendo lungo l’incavo del nostro percorso, una volta lasciate alle 
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spalle le case di sasso di Flaibano, pieghiamo a destra (e poi diritti) per 
un paio di chilometri a fondo sterrato prima di scoprire, all'orizzonte, 
una cintura di pioppi cipressini che incorniciano i prati di Cooz [23]: 

il nome dell’area, attrezzata per la sosta di gitanti a due o quattro ruote, 
ne svela da subito l’origine nella tipologia, oggi divenuta una rarità 

da museo a cielo aperto, dei prati stabili. Stabili se contrapposti a quelli 
avvicendati, che venivano (e vengono, anche se su centinaia di ettari 

in meno) inseriti nel ciclo di rotazione annuale delle colture e lavorati 

a erba medica e trifoglio, enciclopedizzati da botanici e geologi come 
magredi evoluti, i prati come quelli di Cooz non hanno mai conosciuto 
il dissodamento né l’aratura: mantenuti a sfalci e concimazione, 
abbracciano nelle loro zolle vergini centinaia di specie vegetali, piccolo 
universo cresciuto indisturbato sui progressivi disposcamenti dell’antica 
‘Sherwood’ friulana, intrapresi da generazioni di contadini bramosi 

di pascoli per le loro mucche da latte e i vitelli da carne. Smessi 

gli allevamenti e resi superflui i foraggi, l’erba viene ormai sfiorata 
dalle falci una sola volta all'anno (prima dell’avvento dell’agricoltura 
meccanizzata l'appuntamento con le fienagioni era duplice, a giugno 
e a settembre). Curiosando in mezzo a fazzoletti verdi che non 
diventeranno mai zolle, scopriamo che il territorio dei claps, oltre 

allo spianato biancore dei suoi ciottoli, regala anche mosaici di colori 

e profumi: dall’erba peperina (Filipendula vulgaris), con i suoi petali 
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dipinti di crema, al garofano dei certosini (Dianthus sanguineus), 

i calici rosso purpureo, dalle orchidee (la Platanthera chlorantha, foglie 
lanceolate e fiori verdastri, o l’Orchis morio, conosciuta anche come 
giglio caprino, dai sepali oblunghi e infiorescenze violacee) fino ai più 
rustici e diffusi sedano dei prati (Peucedanum oreoselinum, li distingui 
per i gambi ripiegati a ombrello) e trebbia maggiore (Chrysopogon 
gryllus, alta fino a un metro, le sue radici sono quelle, rigide, destinate 
a trasformarsi in fili di spazzole). 

Dai prati aperti in mezzo a una campagna assolata alle frescure delle 
acque correnti, il passo, nel nostro territorio, è più breve di quanto 

vi aspettiate: a poco meno di cinque chilometri a ovest di Cooz, 

usciti dal borgo di Sant'’Odorico lungo via Tagliamento, vi attende, 
annunciato dal ponticello in muratura e gli antichi lavatoi in pietra, un 
punto panoramico sulla roggia, detta appunto di Sant’Odorico [28]: 
derivata dal Tagliamento prima del 1294 fu forse, come altrove 

in Europa, opera delle mani ferventi dei benedettini (dopo il 1058 
investiti dai canonici di Salispugo della cura della chiesa e del guado) 
che, ossequiosi alla regola dell'ora et labora, declinavano il secondo 
termine deviando le acque dei fiumi per alimentare mulini e battiferri, 
liberando tempo alla preghiera. Il corso del canale artificiale, tra 

il medioevo e l’età moderna, era però più frastagliato rispetto a quello 
attuale che, nel territorio dei claps, accompagna l’alveo del Tagliamento 
da Dignano a Rivis, per piegare a sinistra verso Codroipo, dove 

i conti Cossio, nel 1468, ottennero «diritto di condur una roggia 

dal Tagliamento fino al castello», e va immaginato come una serie 

di ‘prese’ indipendenti con cui fabbri e mugnai cavavano di che 
muovere macine e magli: solo dopo il ’500, il secolo in cui il maggiore 
dei fiumi del Friuli trasloca il suo letto (spesso con rovine di case e di vite) 
sulla riva sinistra la roggia, grazie ai riassestamenti post-alluvioni, inizia 
a guadagnare in continuità, fino a scorrere unica dentro ai ripari (gli 
argini), fatti costruire a sud, verso Rivis, dopo la disastrosa esondazione 
del 1706 da un consorzio di patrizi veneziani. Su un’autostrada liquida 
che ormai scende per quasi dieci chilometri a lambire sei paesi 
(Dignano, Bonzicco, Sant'Odorico, Redenzicco, Turrida e Rivis), 

si affacciano allora i primi conflitti di interesse, come quello, datato 1755, 
tra i mugnai di Rivis e i villici di Dignano, colpevoli di lasciare i primi 
senz'acqua e sanzionati dal luogotenente udinese della Serenissima 
(«che non debbano fare, né intentare novità alcuna sopra le operazioni 
solite»), mentre il fiume non concede tregue (nel 1765 i possessori 

di due mulini a Sant'Odorico lamentano di essere «soggetti 

a gravissime spese a motivo delle frequenti brentane (alluvioni, ndr) 
d’acqua di detto torrente», il Tagliamento), vendicando periodicamente 
il ‘furto’ delle proprie correnti da parte dell’uomo. E se, nel 1867, 

la roggia è ancora una pietra angolare dell'economia locale, non solo 
per la macinazione di orzo e frumento o la forgiatura di erpici e aratri, 
ma anche per i commerci del legname, con porti a Sant'Odorico 

e Turrida, soltanto qualche anno dopo (1881), l'inaugurazione 

del canale Ledra-Tagliamento, che nella ramificazione Giavòns bagna 
la porzione orientale dell’alta pianura, capovolge i rapporti di forza 
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del territorio, con la nascita di nuovi mulini e battiferri a soppiantare 
quelli, sempre a rischio esondazione e sempre ricostruiti, che per mezzo 
millennio avevano rifornito di attrezzi e farina il mercato dei claps. 

Oggi, tramontata da quasi un secolo la società che l'aveva espressa, 

la roggia è diventata lo sfondo di un turismo di riscoperta della natura 
nel vicino centro vacanze di Sant’Odorico [29]: per raggiungerlo 
risaliamo fino al borgo per uscire in direzione degli argini da via 
Tagliamento, lasciare un pozzo sulla sinistra e attraversare un ponticello 
d’inizio secolo scorso gettato sopra la corrente. L'area, disegnata 

sulla golena del fiume e attrezzata, con tettoie e due prefabbricati, 

per accogliere fino a 250 persone, durante i mesi estivi apre le sue porte 
a chi vuole frenare la corsa del quotidiano con picnic apparecchiati 

in mezzo alla storia, quattro calci al pallone su un campo tracciato 

sui siti di mulini scomparsi e un percorso salute capace di coniugare 
benessere e cultura. 

Tre chilometri e mezzo più a nord, sulla sinistra del nostro manubrio 

se stiamo seguendo il filo sterrato del percorso cicloturistico, uscendo 
dalla trafficata Statale 463 all’altezza dell’incrocio con via Venezia, 
voltando sempre a sinistra, se ci spostiamo sulle quattro ruote, le doline 
di Bonzicco [30] ci appaiono quasi come l’eco ritardata dell’anfiteatro 
morenico, avvallamenti (lo sloveno dol vale per depressione del terreno, 
vallata) che, a differenza di cortine difensive, tombe dell’età del bronzo 
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UN PONTE SULLA STORIA: IL FRIULI PARLA LATINO 

| primi ad attraversarlo sono stati i romani, 

per collegare le due sponde della x Regio, Venetia 
et Histria. Poi le orde turchesche, il papa in carrozza, 
Napoleone e i fanti italiani in ritirata da Caporetto. 
Eccola, la storia segreta del re dei fiumi friulani. 
Torrente in piena alla fonte, gigante di ghiaia 

nel medio corso, canale impaziente alla foce, 

i centocinquanta chilometri con cui il Tagliamento 
taglia in perpendicolo la pianura, separandola 
nelle due Province di Udine e Pordenone 

(e, a sud-ovest, lungo la linea orizzontale della 
Statale Pontebbana, segnando il confine tra Friuli 
e Veneto), non sono mai uguali a se stessi, se non 
nel segnale di sfida lanciata agli uomini, alla loro 
capacità di gettare ponti di pace o di farli saltare, 
seminando la guerra. 

La pace, foriera di commerci, è quella dei romani: 
fondata nel 181 A.C. Aquileia, nel 42 A.c., lungo 

la via consolare Annia, i coloni fanno attraversare 
il fiume (su barche o scomparse passerelle 

in legno) a merci e persone in arrivo da lulia 
Concordia (l’attuale Concordia Sagittaria, 

presso Portogruaro) per poi, nel solco della via 
Crescentia, che saliva parallela al Tilaventum 
minus citato da Plinio il Vecchio, congiungersi 
alla strada per compendium ad Noricum, 

in direzione nord-est, verso le favolose miniere 

di ferro germaniche, oltre il confine delle Alpi 
carniche, mentre nell’entroterra del territorio 

dei claps gli agrimensori fondavano l’agricoltura 
locale disegnando le prime centuriazioni. 


UN PONTE SULLA STORIA: TRA I CLAPS 

Se il Friuli, terra di confine esposta alle altalene 

della storia per quei suoi passi alpini così leggeri 

da valicare, oggi è spazio di felice incontro tra 

i popoli liberi della nuova Europa, mezzo millennio fa 
soffriva inerme il ferro e fuoco degli stranieri infedeli. 
I turchi, o meglio i cavalieri bosniaci convertiti all’ 
Islam e ligi al Sultano, fanno calpestare per la prima 
volta agli zoccoli dei propri corsieri i bianchi claps 
del Tagliamento nel 1477, quando i mercenari della 
Serenissima (gli stradiotti, cavaleggeri anche loro 

di origine balcanica) non riescono ad arrestare 

gli uomini di Scander Bassà sulla linea del fiume, 
liberandogli il passo verso le prede del Piave: 

morti, rapiti, saccheggi, incendi, profanazioni 

non risparmiano neppure Pantianicco, San Lorenzo 

e Sedegliano, cui le cortine sono vane a scongiurare 
la strage. Ventidue anni dopo, nel 1499, i giochi di 
potere delle corti europee pendono ancora a sfavore 
della Serenissima, attaccata dall'Impero Ottomano 

ai suoi confini italiani: a rimetterci, di nuovo, i pacifici 
sorestans che abitano le case di sasso della pianura, 
con una lista di assalti che si allunga a Turrida, Grions, 
San Lorenzo, Mereto di Tomba, Tomba, San Marco, 
Sedegliano, Coderno e Flaibano. Sfiorata Casarsa, 
dove cinque secoli dopo il genio giovanile di uno 
studente bolognese in vacanza, Pier Paolo Pasolini, 
inventerà il dramma teatrale / Turcs tal Friul, | turchi 
in Friuli), gli ‘infedeli’ subiscono sulla via del ritorno 
la parziale vendetta del fiume, che annega parte delle 
truppe (ma anche i prigionieri) sbarrando con una 
cortina d’acqua il guado tra Valvasone e Gradisca. 


o villaggi preistorici fortificati (i castellieri), si spiegano non con la mano 
degli uomini ma con i moti della natura, resti dell’ultima glaciazione 
abbandonati in pianura da torrenti scomparsi: già nel 1769, raccontano 
gli archivi, questo era «un pezzo di terra senza piante, Commugna detta 
dolinis», commugna che, tradotto nel linguaggio giuridico moderno, 
suonerebbe ‘di uso civico’, ovvero, per l’intero medioevo 

e l’era moderna, gestito come proprietà collettiva dalle vid'nie rurali, 
che distribuivano durante le assemblee dei capifamiglia celebrate 

sotto a un pioppo i diritti a far legna, andare al pascolo e praticare 
cacciagione, come testimoniano gli antichi libri parrocchiali, ricordano 
le «terre o Beni Communali esistenti nella giara del fiume e concessi 
dalla Benignità del Serenissimo Principe agli uomini delle Ville 


di Dignano e Bonzicco». 


Ancora un paio di chilometri e lo scenario, dal verde ondulato delle 
doline, riacquista l'azzurro increspato delle acque, quelle della roggia 
di Dignano [39]: potete raggiungerla, una volta doppiato il centro del 
capoluogo, tendendo la barra a dritta su via San Gallo e via Nazionale 
per voltare a sinistra, e subito a destra, al successivo incrocio. Il rojale, 
come lo chiamano affettuosamente da queste parti, dove generazioni 
di bambini hanno celebrato il battesimo dell’acqua sulle sue rive, 
orchestrando gare di tuffi o infilandosi sotto le paratie, altro non è se 
non il tratto iniziale della roggia di Sant'Odorico (la sentirete nominare 
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UN PONTE SULLA STORIA: 

IL PAPA, NAPOLEONE E CAPORETTO 

Se, durante l’età triste dell'Occidente (v-x secolo), 

i pochi viaggiatori preferivano mari e canali a strade 
incenerite o rese insicure da troppe invasioni, 

la primavera del Continente avviata negli anni 1000 
(il secolo delle crociate, della Spagna araba e dei 
trovatori) fiorisce con il ripristino e la manutenzione 
di vie di terra e guadi fluviali a opera di monasteri 
che offrono al viandante sicurezza e ospitalità, 
restituendo fiducia e sostegno a commerci 

e trasporti. Nell'area dei c/aps, oltre al guado 

tra Sant’Odorico (sede, guardacaso, di un Capitolo 
di canonici) e la sponda Destra, il passo sul 
Tagliamento da Rivis e Gradisca all'ospedale 
(ovvero ostello per pellegrini) della vicina Valvasone 
è teatro di storia dal sipario sempre sollevato: 

dopo il 1477, anno della prima, empia calata turca, 
il 13 marzo 1782, da una carrozza partita da Sacile 

e diretta alla corte imperiale di Vienna, si affaccia 


60 LA FABBRICA DELL'ACQUA 


a benedire due ali di folla la figura gentile di Pio VI, 

il papa che maledirà la Rivoluzione francese, scortato 
dagli uomini di Lodovico Manin, l’ultimo doge 

della Serenissima, mentre il 16 marzo 1797 e il 30 
ottobre 1917 il teatro di storia si trasformerà in teatro 
di guerra. Nel primo caso, un giovane generale di 
corpo d’armata, Napoleone Bonaparte, inviato dal 
Direttorio in Italia per un campagna diversiva, piegò 
le truppe austroungariche accampate sulla sponda 
sinistra del fiume conquistando, dicono i dispacci 
d’epoca, le village de Gradisca, e bagnando 

le campagne di sangue (ancora oggi nella zona 
detta di Agaràt zolle d'erba verde cupo additerebbero 
le fosse comuni francesi), mentre nell'autunno 

del 1917 il fiume in piena rallentò il ripiegamento 
della Seconda Regia Armata, reduce dal disastro 

di Caporetto, danneggiando il ponte in legno 

di Bonzicco, poi caduto nelle mani austriache degli 
Alpenkorps: a mormorare «non passa lo straniero!» 
ci avrebbe pensato il più patriottico Piave... 


anche come ‘roggia di Carpacco’, di ‘Codroipo’, ‘dei mulini” e ‘del 
Tagliamento’, a testimoniare la pluralità degli usi e del radicamento 
locale), come il resto del suo corso un tempo inchiavardata di battiferri 
e mulini (cinque in tutto, tra Carpacco e Dignano, a fine ‘800: il lembo 
di strada percorso da Bonzicco a qui ricalca l’antica via che va ai mulini 
trait d’union tra tutte le ville dignanesi), ma soprattutto serbatoio 
inestinguibile di forza motrice per l’antica filanda, «opificio da seta 

e filatura di canape posto in Dignano», secondo una relazione tecnica 
del 1887 che prende in esame la richiesta di concessione delle acque 
avanzata dalla ditta Corradini Monaco, proprietaria di capannoni 

e torcitoi; nello stesso anno, i titolari delle fabbriche d’acqua affacciate 
sul canale scavato dai benedettini si danno «un regolamento 

del Consorzio pella Roggia di Carpacco», descrivendoci in dettaglio un 
corso («la roggia consorziale ha la sua origine nel punto in cui l’acqua 
viene derivata dal Tagliamento, indi passa pei territori di Villanova (di 
San Daniele, circa sette chilometri a nord di Dignano, ndr), Carpacco, 
Vidulis, Dignano e Bonzicco scaricandosi nuovamente in Tagliamento 
sotto quest’ultimo») da sempre cangiante nella direzione e nel nome. 
Le ultime quattro tappe del nostro viaggio nella natura del territorio 
dei claps sono dedicate alla scoperta del maggiore fiume friulano, 

il Tagliamento, confine naturale a occidente di un’area segnata dalla 
presenza di questo gigante tanto per i suoi eccessi, le alluvioni che, 

da Turrida in giù, hanno cancellato anche il ricordo di ville e opifici, 
quanto per le sue ritrosie, che in tempi di secca innalzarono agli altari 
della storia guadi come quelli di Sant'Odorico e Rivis-Valvasone, 

su cui transitarono lente le carovane di papi e imperatori. Il primo 
punto panoramico lo troviamo a Carpacco [71] in cui, per approdare 
alle isole golenali, dobbiamo seguire via Cavour verso nord fino 
all’inizio del tratto sterrato, voltare a sinistra e ancora a destra per 
qualche centinaio di metri: qui il fiume che nasce sul passo della 
Mauria, al confine tra Lorenzago (Belluno) e Forni di Sopra (Udine) 

e attraversa impetuoso le valli della Carnia dopo aver ricevuto i suoi 
principali affluenti, stringendosi improvvisamente nella gola naturale 
(non più di 150 metri) di Pinzano, appare larghissimo e scintillante 

di una ghiaia rigata da rivoli azzurri che disegnano meandri come 
quello che ci sta di fronte. Tra isolotti a barre di ciottoli, da cui la civiltà 
dei claps rastrellava la materia prima con cui rivestire le facciate 

dei borghi rurali, aree vegetate (conociute come saletti), pozze scavate 
sulle anse, canali di magra e di piena (i primi occupati stabilmente 
dall’acqua, i secondi solo in caso di ingrossamenti improvvisi), l’ultimo 
fiume alpino europeo a carattere torrentizio si snoda sinuoso e plurale 
verso Dignano dove, percorrendo a ritroso la strada dell'andata (via 
Nazionale, via San Gallo) e voltando a destra appena superato l’incrocio 
con la Statale 463, incontriamo il secondo punto panoramico a nord 
[40], piccola enciclopedia del tesoro di biodiversità racchiuso tra 
l’alveo e le sponde e frutto di un fenomeno che i botanici chiamano 
dealpinismo, il trasporto a valle dei semi di specie montane. Così, 

in questa porzione di fiume, un centinaio di chilometri quadrati può 
custodire fino a 900 varietà di erbe, fiori, alberi: partendo dalle grave, 


DI LÀ DELLA ROGGIA E TRA GLI ALBERI 61 


gli spazi ghiaiosi tra l’acqua e le rive, dove più forte è il pugno chiuso 
delle piene, vi imbatterete nei capolini gialli dei denti di leone (nella 
varietà di Berini), nei fiori rossastri dell’epilobio a foglie di rosmarino 

o in specie direttamente in arrivo dalle alture alpestri, come la 
violaciocca selvatica o il camedrio alpino, i sepali bianchi e aperti 

a incorniciare un pistillo ocra; lontani dalle correnti e più alti rispetto 
al letto del fiume, i magredi, banchi di ghiaia più fine capaci di fermare 
nei propri recessi acqua e umidità, ospitano il fiordaliso giallo-rosa 
(centaurea dichroantha) e la globularia, con i suoi fiori grigio-azzurri 

e lo stelo senza foglie, mentre i primi, timidi arbusti come l’olivello 

e il ginepro annunciano il trapasso alla flora delle sponde. Per iniziare 
la discesa verso quelle più a sud, basta muoversi lungo il percorso 
cicloturistico per quattro chilometri, fino a raggiungere le indicazioni 
per il punto panoramico di Redenzicco [43] (se siete in auto, occorre 
entrare nel centro abitato voltando a destra dalla Statale 463 e seguire 
via del Redentore per riannodarsi alla mulattiera): la strada che taglia 


verso destra l’ultimo tratto di campagna per aprirci la vista sull’alveo 
del fiume, ancora largo e asciutto, attraversa una boscaglia in cui 

l’acqua sale soltanto in caso di piene inusitate, lasciando spazio alla 
crescita di veri e propri alberi, come il pioppo bianco o l’ontano nero 


DOVE CULTURA FA RIMA CON NATURA 

Nel territorio dei claps, una pianura irrigata grazie 
all'energia e alla volontà degli uomini (il canale 
Ledra, inaugurato nel 1881, fu pensato e proposto 
per la prima volta nel 1592) e chiusa tra un fiume 

e un torrente (Tagliamento e Corno) che qui 
partoriscono centinaia di forme di vita, l’ambiente 
è addirittura garantito da un ‘bollino’ di qualità 
europeo: Natura2000, rete continentale di siti 
naturalistici identificati per rarità e fragilità 

delle specie (animali e vegetali) e dei loro habitat 
(e habitat si intitola la Direttiva 92/43, nata 

per vigilare sulla biodiversità), abbraccia infatti 
anche due siti di importanza comunitaria (s1c) come 
il ‘greto del Tagliamento’ (Dignano, dove lungo 

il fiume resiste la vegetazione pioniera e nidificano 
gru e cicogne) e i ‘magredi di Cooz’ (Flaibano, con 
i prati stabili tra i meglio conservati della regione). 
E, se le attestazioni di stima di ricercatori e politica 
attorno a un corridoio fluviale capace di collegare 
Alpi e Mediterraneo non dovessero bastare, 

ecco che Flaibano e Sedegliano sono tra gli undici 
Comuni friulani a vedersi riconosciuta, lungo 

le rive tilaventine, un’area di rilevante interesse 
ambientale (ARIA), segno di orgoglio per una cultura 
che, da queste parti, fa sempre rima con natura. 


LA LINEA DELLA SETE 

Un fiume, il Tagliamento, «povero, vasto di ghiaia, 
ove appena qualche incavo di acque accoglieva, 
nell’estate, i nostri corpi di fanciulli, simile a un 
selvaggio battistero», come canta il frate-poeta 
David Maria Turoldo (0 sensi miei, Bur 1996, p.620). 
Un torrente, il Corno, «sempre pieno di sassi anziché 
d’acqua», nei ricordi del romanziere Elio Bartolini 
(L’infanzia furlana, Santi Quaranta, p.47). 
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Le lavie, ovvero i rii discendenti dalle colline 
moreniche, desertificate nei siccitosi mesi di magra. 
Nonostante i tanti ‘tratti blu’ segnati sulle mappe, 
l’alta pianura friulana disegna proprio nella sua 
fascia centrale una ‘linea della sete’ che unisce 

gli avamposti collinari di Coseano alle bassure 

di Pozzo (Codroipo), attraversando il cuore del 
territorio dei claps e lasciando sitibondi paesi 
come Flaibano, Mereto di Tomba, Grions, Coderno, 
Sedegliano, Gradisca, San Lorenzo. Succedeva fino 
al 1881, anno in cui le acque del canale Ledra- 
Tagliamento iniziano ad abbeverare uomini 

e animali (ma l'acquedotto arriverà soltanto con 

la metà del secolo scorso): prima, c'erano gli 

sfueis, pozze in cui l’acqua si raccoglieva dal cielo 
per risollevare il bestiame spossato dalle grandi 
calure, lavarsi e, qualche volta, finire sulle mense 
contadine accanto a una bottiglia di rosso. Acque 
ferme, «mefitiche» quando evaporano «nella 
stagione d'estate», «dannose» se straripano in caso 
di pioggia, come ricordano, piccati, gli archivi 
napoleonici. Una ricerca rigorosa e favolosa, raccolta 
in Sfueis, edito da Istituto Ladino-Friulano (Istitàt 
Ladin-Furlan) ‘Pre Checo Placerean’ e Comune di 
Sedegliano, li ha censiti uno a uno, adoperandosi 
sulle mappa catastali austroungariche, datate 1843 
e sgargianti di colori a pastello: 25, a metà ’800, 
quelli di Sedegliano, 24 sfueis a Mereto, 6 a Dignano. 
Di solito stavano in mezzo alle piazze, diventando 
luogo di incontro e socialità, ma capita anche 

di scorpirili disegnati lontano dai centri, lungo 

le armentarezze, vie di pascolo che univano i paesi 
in processioni di speranze: a volte le acque 
arrivavano anche dalla terra, in sfueis serviti, 

al di là del fiume, oltre l’aridità biblica dei claps, 

da lavie e rogge più generose. 


Gelsi nelle campegne 
friulane; in autunno 
(sinistra) e in primavera 
dopo la potatura (destra). 


che, cinti da una corte di biancospini, cornioli e ligustri, si trasformano 
in rifugi sonori di uccelli, tra cui spicca, oltre ai picchi, il pendolino (remiz 
pendulinus), famoso per i nidi che sembrano altalene minuscole fatte 
di erbe e ramoscelli intrecciati; spingendoci sulle golene biancheggianti 
può invece capitare di imbatterci, ad altezza di piede, in una raganella 
(hyla intermedia) o in un rospo smeraldino (bufo viridis), l’anfibio 
padrone degli alvei (quelli del Tagliamento ospitano il 50% dei batraci 
regionali!) insieme ad almeno quattro specie di rane, di cui preme 
segnalare, per rarità (è un endemismo, cioè un fattore tipico dell’Italia 
settentrionale) e ristrettezza di misure (il maschio non supera i 60 
millimetri) quella di Lataste, riconoscibile per il dorso rossastro. 
L'ultima stazione del nostro viaggio lungo uno dei più belli tratti 

di sponda di quello che l’enciclopedico romano Plinio il Vecchio 

(23-79 D.C.) definiva Tilaventum rapax et ferox coincide proprio con le 
aree più martoriate dalle esondazioni di un fiume che nel 1706 cambiò, 
per l'ennesima volta, corso, seppellendo per sempre mulini, chiese 

e villaggi di cui rimane ricordo soltanto nelle carte d’archivio: il punto 
panoramico tra Turrida e Rivis [51], infatti, ci mostra le prime 
arginature a difesa di acque che, poco più a nord, scorrono rare in un 
vasto gorgo di ghiaia. IMboccando il percorso dedicato agli amanti 
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delle due ruote in via Belvedere, a Turrida, voltiamo subito a destra 

per immetterci su un rettilineo che, lambendo proprio i ripari (rapàr, 
anche nella parlata locale) della seconda metà del ‘900, simili a quelli 
fatti erigere da un consorzio di patrizi veneziani a protezione di coloni 
e mezzadri, dopo un chilometro e mezzo ci permette di scartare verso 
il bosco golenale: qui, prima della cintura di pioppi neri e salici bianchi 
che occupano la porzione di alveo invasa dall'acqua solo quando 

la perfida combinazione di piogge montane e vento sciroccale inonda 
la pancia di ciottoli, mettendo paura, può capitare di scoprire, 

ai piedi di un albero o dentro un tronco cavo, la tana di una volpe, 

un tempo regina della pianura friulana e ora, nella stagione degli amori 
e dell’accoppiamento (dalla fine dell’inverno fino all'autunno, quando 
i piccoli sanno ormai cavarsela da sé), relegata insieme alla faina (e al 
tasso) sul greto e le golene del Tagliamento, dove i due ingiustamente 
biasimati mammiferi, grazie al loro carattere onnivoro, fungono da veri 
e propri ‘spazzini’ della natura, divorando lombrichi, piccoli roditori, 
carogne e radici per mantenere in salute e pulito il volto verde 

del territorio dei claps. 
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a nord il profilo trasparente delle prealpi, a sud 
il sogno senza confini del mare, sta la distesa 
immensità della pianura, sono anche quelli 
che, impastati con sabbia e argilla, servono 
a innalzare argini, ciglioni e terrapieni. Dalle 
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ai tumuli di età remotissime, sopravvissuti 

ai Romani, fino ai castellieri, paesi-fortezza 
della protostoria, la storia dei valli di pianura 
è così remota da sconfinare nel mistero. 

E tutta da scoprire. 
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4 i bastioni dei barbari 


In una pianura, quella friulana, attraversata da visigoti, ostrogoti, unni, bizantini, longobardi, 
franchi e desertificata dai disumani ungari, difendersi è una necessità: e allora ecco, al fondo 
dell’alto medioevo (x-xI secolo), spuntare le cortine, terrapieni a valli concentrici in cui 

si rifugiavano interi paesi. Per capire come nascono questi castelli dei poveri, bastioni parati 
contro le scorrerie barbare a difesa di chiesa e vettovaglie, partiamo da Aquileia per arrivare 

a Gradisca, Sedegliano, Pantianicco e Mereto, avamposti militari del territorio dei claps: partiamo 
da Aquileia, perché questo Comune di 3.000 abitanti affacciato sulla laguna e lontano quasi 

70 chilometri dal nostro spicchio di Friuli, fu la prima colonia fondata dai Romani (181 A.C.) 

a presidiare i confini più orientali dell’imperium e la prima, essendo porto fluviale fiorente 

e crocevia di strade che tagliavano la pianura Padana (via Postumia), l’Italia centrale (Annia) 

o salivano verso le miniere di ferro austriache (/ulia Augusta), a sopportare le spallate vibrate 
dai barbari. Tra 166 e 168 Quadi e Marcomanni e nel 238 Massimino il Trace costringono 
all'assedio una città che, nel 452, di fronte alle orde unne di Attila, muore di strage e di 
emigrazione ma, allo stesso tempo, ridotta a fantasmatico acquitrino, fa spostare la direttrice 
delle feroci calate verso nord: nasce così il mito di sangue della strada delle invasioni, 

poi ribattezzata anche Stradalta o Napoleonica, oggi riconoscibile, nel suo tratto mediano, 
nella Statale 252 Palmanova-Codroipo, che nei tempi bui della romanità, attraversando Gradisca 
e Sedegliano, saliva verso il Tagliamento alla ricerca di tratti guadabili dagli invasori. Sul Friuli 

e sul territorio dei claps, porta privilegiata verso l’Italia per i popoli germanici, si avventano 
ancora gli Eruli di Odoacre (476, l’anno in cui cala il sipario sull’impero) e i Goti di Teodorico 
(489) finchè, nel 568, i Longobardi fondano a Cividale il primo di trentacinque ducati italiani, 
che esprimerà anche due re d’Italia (Ratchis e Astolfo), inaugurando un'età chiusa dalla 

vittoria franca (776), con cui Carlo Magno esporta il feudalesimo in regione. Aquileia, sede 

di un patriarcato cattolico, ritorna grande, giurandosi vassalla dell’imperatore e ricevendone 

in cambio terre, giurisdizioni e castelli: la contea friulana (poi marca), però, deve resistere 

ad Avari (788) e Bulgari (828), fino a che l’ultimo re d’Italia, Berengario (924), muore 
abbandonando la regione al destino più crudele della sua storia, quello delle devastazioni 
ungare. Ribattezzata via degli Ungari («via vel strata Hungarorum», come recita un diploma 
ottoniano del 930), la strada delle invasioni viene percorsa tutta intera, per dodici volte 

in neanche settant'anni (889-954), da questi cavalieri di ceppo ugro-finnico partiti dalle pianure 
a nord del Danubio: seminomadi, organizzati in tribù, di una gratuita e leggendaria brutalità 
(qualche fonte li disse, iperbolicamente, cannibali), usano il Friuli centrale come banco di prova 
per i mattatoi della pianura padana e dell’Italia centrale, bruciano e svuotano ogni villaggio, 
cancellano dal libro della storia paesi e nomi precedenti la loro rovinosa calata. La resistenza, 
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nella latitanza di un potere centrale frantumato nelle faide tra i vassalli imperiali, è affidata al 
Patriarcato, che almeno sfama e protegge per quanto può i disperati villici. | quali, nel territorio 
dei claps, entroterra naturale rispetto all’asse delle invasioni, attraversato di sghembo dagli 
zoccoli magiari alla ricerca di un passo sicuro sul Tagliamento, privi di fortezze nobilesche 

o rocche naturali, si inventano i ‘castelli dei poveri’: si scava un fossato circolare, e con la terra 

di riporto si solleva un vallo; riempito d’acqua il canale, vengono piantati alti pali di legno, 
aperto un portone d’accesso e munito di torre; all’interno, sulla sommità dell’aggere, 

è drizzata e consacrata una chiesa, simbolo del presidio divino e patriarchino e, dentro la canipa, 
dispensa del villaggio, sono stivate vettovaglie e animali da cortile e da lavoro, per resistere 

ad assedi affamanti. Nasce, così, la cortina che, al pari della case di sasso che nei decenni 

di sospirata pace alla fine delle invasioni diventeranno l’archetipo dell’abitare contadino tra 

i claps, è un’architettura senza architettura, naturale grido d’aiuto lanciato nella storia dai vinti: 
un grido raccolto ancora una volta, dopo che Ottone 1, sbaragliati definitivamente i magiari 

e fiaccate le resistenze dei feudatari (962), fonda il sacro romano impero germanico, dal Patriarca 
di Aquileia: le campagne, vuote di uomini e biancheggianti d’ossa, vengono ripopolate 

da un’altra stirpe straniera, che ‘invade’ il medio Friuli disarmata e pacifica, secondo i flussi 

e i tempi voluti dalla Chiesa. Sono gli Slavi d’oltreconfine, chiamati, in veste di coloni, a ricostruire 
i villaggi e rinforzare le difese (e le analogie tra tabri, bastioni fortificati sloveni, e cortine nostrane 
finiscono, per questo, sotto la lente di molti storici), battezzando la nuova geografia dell'alta 

e bassa pianura con nomi che parlano di loro: dalla Belgrado (‘città bianca’) minuscola 

e la Gradiscutta (‘castelletto’) in Comune di Varmo, a Lestizza, ‘piccolo bosco’ che ricorda 

le antiche foreste planiziali al centro del Friuli, alla Gorizzo (‘monte, collina’) di Camino 

al Tagliamento, poco discosta da quella Codroipo che le fa eco col diminutivo (Goricizza) 

di una sua frazione, la toponomastica inaugurata all’alba del basso Medioevo supera la linea 
delle Risorgive per approdare, nel territorio dei claps, a Gradisca di Sedegliano (da non 
scambiare per quelle di Spilimbergo o d'Isonzo, agli estremi occidentali e orientali della regione), 
ovvero ‘monte fortificato’, per la presenza della cortina [57], di cui ancora oggi possiamo 
leggere le antiche pendenze della paura. Cortine si sollevano anche a Sedegliano [61], Flaibano 
e Sant’Odorico, avvicinando la maginot contadina alla linea del fiume, e a Pantianicco e Mereto 
di Tomba, facile preda delle diversioni barbare verso nord. Nel frattempo la storia delle corti vede 
prima il Friuli perdere la sua autonomia (annesso alla marca veronese e al ducato di Carinzia), poi 
nascere come Stato feudale il 3 aprile 1077, data del diploma con cui l’imperatore Enrico premia 
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la fedeltà del Patriarca Sigeardo, investendolo di privilegi ducali sull’intera regione. Un connubio 
di trono e altare intervallato, in una pace plurisecolare, dall’insofferenza della nobiltà friulana, 
spesso tentata dalle sirene filoveneziane o dai richiami del ceppo tedesco, senza contare 

la variabile impazzita dei Conti di Gorizia, ufficialmente advocati (difensori delegati) del Patriarca, 
in realtà aspiranti a diventarne i pari: tradotto nello sguardo di coloni e braccianti, nel frattempo 
organizzatisi in quell’impasto originale di costumi celtici, diritto romano e democrazia ante 
litteram che sono le vicinie rurali, assemblee dei capifamiglia del villaggio chiamati a pronunciarsi 
sulla spartizione di pascoli e poderi, l'elezione del cappellano e la difesa comune, tutto questo 
significa la necessità di ammodernare le cortine contro la minaccia dei nuovi, interni nemici: 

alle palizzate in legno e alla terra battuta si avvicendano, allora, solide muraglie di claps, impasto 
di pietra e ciottoli di fiume che, insieme alla spinada, vincastri misti a cespugli, e a un sistema 
portone-torre all’altezza di armi più sottili di quelle barbare, allontanano l’ombra delle guerre 
feudali, che sulle colline del Friuli (Colloredo di Monte Albano, Fagagna, Villata) atterrano invece 
castelli su castelli, ricostruiti e di nuovo distrutti in una sequela che ha fine solo con la conquista 
veneziana del Friuli (1420) e l'inaugurazione, dopo l’ultimo regolamento di conti del 1511 (anno 
dell’unica, grande rivolta contadina friulana, sobillata dagli opposti estremismi), della pax veneta. 
In pianura, però, si devono masticare ancora sangue e lutti: nel 1477 e 1499 i cavalieri bosniaci 
convertiti all'Islam e fedeli all'Impero ottomano, che un popolo di nuovo terrorizzato dalla morte 
in arrivo dai confini orientali chiamerà semplicemente Turchi, ribattono la linea maledetta della 
Stradalta dandosi al saccheggio, all’incendio, allo stupro e allo smantellamento delle cortine 
(Pantianicco, Sedegliano, Mereto, Flaibano) contro cui nulla possono i forconi delle cernide, 

le milizie contadine volontarie, arruolate dai Giurisdicenti per conto della Repubblica, e i deboli 
mercenari della Serenissima, gli stradiotti, di nascita balcanica anche loro. Prosciugata l’ultima 
scia di sangue, domate le rivolte di potere intestine, avviata la nobiltà veneta a un progressivo 
ritiro in terraferma (con la costruzione delle prime ville padronali discosto o accanto il sistema a 
corti e portoni dell’architettura dei claps) il Friuli allenta la tensione militare e, progressivamente, 
le cortine (nelle ultime, la pianta da circolare si fa quadrata) trascolorano in cente (è il caso, tra 

i più palesi, del borgo di Sant’Odorico, ancora strategicamente in bilico per il suo affaccio sul 
passo fluviale: [26]): dal xv al xvil secolo, scompare il vallo artificiale e provvisorio, in cui riparare 
quando la campana rintocca angosciosamente a martello, mentre il borgo stesso si fa fortino, 
disegnando a cerchio un perimetro di alloggi con i muri attaccati come tanti gemelli siamesi, 
‘caseforti’ a difesa di scorte, buoi e intimità famigliari contro un nemico, ormai, soltanto possibile. 
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i bastioni dei barbari ITINERARIO 


Barbari a cavallo, alabarde, balestre, frecce incendiarie, scimitarre 

al vento: parrà strano, ma quella che oggi è una campagna quasi 
pudica nei suoi silenzi, fu scossa per secoli da venti di guerra e clangore 
d’armi. Tutta colpa delle strade. Che, in tempi di pace, come nell’età 
d’oro della romanizzazione (1 secolo A.C.- Il secolo D.C.), furono veicoli 
della ricchezza trasportata da e verso il Norico, l’attuale Carinzia, terra 
(nella zona di Magdalensberg) di miniere di ferro trasformato in armi, 
falci e coltelli dell'impero: autostrada sterrata del territorio dei claps, 

la via Crescentia era una bretella verticale che, staccandosi dalla 

via Annia a sud (Adria-Aquileia, passando per Concordia) correva 
parallela al Tagliamento per deviare a levante all’altezza di Codroipo 
(Quadruvium, incrocio di quattro strade) e attraversare Gradisca, 
Sedegliano, Coderno e Flaibano, prima di salire a San Daniele e 
allungarsi in terra tedesca scollinando al passo di Monte Croce Carnico. 
Ma, alla fine del ix secolo, in tempi di confuse anarchie tra re franchi 

e feudatari riottosi, le antiche vie della prosperità civile si faranno 
varco al massacro degli Ungari che, invaso il Friuli dai confini leggeri 
delle Alpi orientali e tagliata in due la pianura cavalcando la Stradalta, 
calpesteranno quel che rimane della Crescentia per fare bottino 

e strage, deviando infine verso i guadi di ghiaia del Tagliamento, porta 
spalancata alla conquista della pianura padana. Il nostro viaggio 

tra i bastioni dei barbari inizia portando le lancette del tempo avanti 

di mezzo secolo, quando il flagello magiaro ha raso al suolo gli antichi 
villaggi che Giovanni, Patriarca di Aquileia, ripopola accelerando 

la già esistente immigrazione di stranieri finalmente ‘buoni’, gli Slavi: 
nasce (rinasce) Gradisca, battezzata ‘monte fortificato’ per quella 
cortina [57] che, costruita a sudest del paese su remoti insediamenti 
romani (un'urna cineraria del | secolo p.c. è emersa da più moderni 
scavi), ha tentato invano di porre un baluardo di terra e sassi contro 

la furia assassina. La forma di un cerchio appena schiacciato, con al 
centro un terrapieno alto almeno quattro metri, tre fossati concentrici 
(l’ultimo, slargato verso est, a tenere lontani anche i lupi, infrattati 
nell’antica foresta che segnava il confine con il borgo di San Lorenzo) 
riempiti d’acqua, un torrione di guardia a nordovest, di questo castello 
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LE ALTRE CORTINE: I BASTIONI DEI BARBARI IN ITALIA 

| bastioni costruiti con terra di riporto e circondati 
da fossati e palizzate per proteggere il cuore sacro 
(la chiesa), civile (il luogo di ritrovo della vicinia) 

e materiale (la canipa, dispensa di un intero paese) 
della comunità rurale non abitano soltanto la terra 
dei claps: nella vicina Slovenia, un tempo lembo 
orientale del ducato di Carantania, comprendente 
anche parte di Stiria e Carinzia e soggetta 

per lungo tempo al potere temporale del Patriarca 
(che, fondando un’Euroregione ante litteram, mise 
insieme l’anima latina, slava e tedesca del Friuli), 

si possono ammirare i tabri, alture fortificate a difesa 
di campanile e navate (citiamo i villaggi di Promzale 
Goricica, Cercknica, Steben presso Finkestein, 

Suha, Wadlischek, Monrupino), frutto di una lunga 
consuetudine alle scorriere in arrivo da Est e, forse, 
esportate proprio tra il Corno e il Tagliamento dopo 
l’anno 1000 quando, ritiratisi gli Ungari lungo 

la strada delle invasioni, questo lembo di Friuli 

fu ripopolato da coloni di origine slava: nel resto 
della regione i migliori esempi di cortine restano 


quelle di Gjais (Aviano), Frisanco e Poffabro 
nella pedemontana pordenonese, Cercivento 
(Udine) tra i monti carnici, Ruttars e Spessa 

nel goriziano ‘asburgico’. Nella nostra penisola, 
invece, il modello di ‘fortificazione spontanea’, 
innalzata dalle comunità pericolosamente vicine, 
per confini di mare o di terra, a flussi di predoni 
e predatori, si declinano nelle torri saracene, 
erette dalle genti del sud Adriatico contro 

i corsari musulmani, nei casali delle rive tirreniche 
(celebri quelli di Vico Equense, nel sorrentino, 
digradanti lungo i pendii del monte Faito 

e germogliati nel ix secolo per parare i raid 
turcheschi) e, ritornando a varcare la linea 
gotica, nei ricetti del quadrante nordoccidentale 
(Lombardia e Piemonte), dove si ripetono 

i caratteri propri dei claps (soluzione abitativa 
d’emergenza e provvisoria, fossato, terrapieno 

e deposito di vettovaglie: unica difformità, 
l'assenza di chiese), a testimoniare come 

diverse latitudini producano un'unica risposta 
alla minaccia dell’invasore. 


provvisorio dei poveri, in cui i villici riparavano frettolosi e disperati 

al suono martellante delle campane, oggi resta una traccia solo 
apparentemente flebile: perché, arrivando a Gradisca da sud lungo 

via d’Azeglio, e voltando a destra immettendosi nell’anello di via 

San Giorgio, l'altopiano minuscolo a cui, con gli sghiaiamenti 
dell’aggere e l’interramento dei fossati del primo ‘900, è stato ridotto 
l’antico forte, ci appare comunque come l’esempio meglio conservato 
di cortina medievale in tutto il Friuli. Nonostante il vallo ribassato 
(quattro metri, cinque metri d'altezza), nonostante i fossi irregolari 
(unico a nordest, quadruplo a ponente), nonostante la tarda 
metamorfosi dell’avamposto militare in monte sacro (oggi sede della 
chiesa di Santo Stefano Protomartire e della relativa via crucis [59]), 
questo poggiolo rotondo appena sollevato sul piano di una campagna 
che più piatta non si può continua a raccontarci una storia piena 

di trombe marziali, stendardi al vento e orde turchesche. Dal 1240 
Gradisca, insieme alle ville di San Lorenzo, Grions, Passariano e l’attuale 
capoluogo formano la gastaldia di Sedegliano, affidata dal Patriarca, 
che la ebbe dagli imperatori germanici insieme alla cortina, all’investito 
di turno: prima i signori di Valvasone, borgo da favola di là dal fiume, 
che ottengono dal Patriarca Gregorio la concessione a fortificare un’altra 
cortina, quella di Sedegliano, quindi i Walterpertoldo di Spilimbergo, 
rocca-mercato sulla strada per la Germania. A far tirare la gola 

ai potenti, il guado della Valvasona, passo strategico per gli eserciti che 
corrono la pianura (nel 1257 il Partriarca aveva ordinato la costruzione 
di una fortezza a Sedegliano «per la comune difesa di tutta la terra 

del Friuli»): così il conte di Gorizia Enrico Il da advocatus (difensore) 
della causa aquileiese ne diventa nemico, insidiando il corridoio 

sul fiume, vitale per alimentarne le mire verso la marca trevigiana 

e le terre padane: a farne le spese è proprio la cortina di Gradisca, che 
il nobile tedesco, insieme ai compari di sangue blu Rizzardo da Camino, 
duca di Treviso, Odorico di Cuccagna e i signori Zucola-Spilimbergo 
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diede alle fiamme nel 1309, spogliandone la vicina villa. E rimane così 
importante, quel guado, che poco più di mezzo secolo dopo, nel 1361, 
il duca d’Austria Rodolfo scende dal suo accampamento di San Daniele, 
dove ha costretto a un assedio l’esercito patriarchino, per occuparlo: 
da Gradisca, per evitare l'ennesimo sfacelo, si mandano messi di pace, 
che consegnano la cortina (insieme a quella di Sedegliano) alle truppe 
di sangue tedesco cum pactis, cioè senza sangue. Restituiti quasi subito 
ai signori di Valvasone, il paese e il suo ‘monte fortificato‘ escono 

così dall’età travagliata delle lotte feudali in cui, parola di storico 
(l’ottocentesco Josef Von Zahn), regnavano «l'amor delle risse ed il 
disprezzo d’ogni autorità tra i nobili»: la prova più amara, però, si 
nasconde dietro l’angolo dell’ultima pagina di storia invasa. Il primo 
novembre 1477 i cavalieri bosniaci al soldo dell’Impero Ottomano, 
guidati da Scander Bassà, vincono le resistenze residue delle cernide 
(milizie contadine) e degli stradiotti (mercenari balcanici) ingaggiati 
dalla Serenissima a difesa dei suoi domini friulani e danno alle fiamme, 
tra gli altri, anche il villaggio di Gradisca, così che «per il resto della 
notte — racconta Sabellico, testimone oculare — si poteva distinguere 
un unico muro di fiamme esteso dal letto dell’Isonzo al Tagliamento». 
La cortina, che nessuna fonte d’epoca dice toccata dalla torma infedele, 
è il probabile rifugio di uomini, provviste e animali, assicurati anche 
dall’aggiornamento costruttivo dei bastioni, che dall’età della calata 
ungara si sono irrobustiti con angolazioni in pietra o cotto misto 

a ciottoli di fiume e palizzate rinforzate da tronchi: ventidue anni dopo, 
qualche giorno prima dell’ultima e rovinosa invasione turca, Venezia 
giocherà d'anticipo, tagliando i ponti con la terraferma e ordinando 

ai contadini friulani di abbandonare i villaggi per trovare riparo 

tra le mura di Udine e nei castelli di collina. Ordine vano, perché 

gli abitatori delle case di sasso confidano sì nei castelli, ma in quelli 
dei poveri, riconoscendo in quei bassi valli alzati con terra di riporto 

e difesi da timidi torrioni il segno della loro autonomia da padroni 
troppe volte incapaci di soccorrerli. Così, l’età fosca delle ultime razzie 
straniere coincide con l’apice politico delle comunità rurali, assemblee 
di villaggio cui spettava disporre la spartizione delle terre comuni 

(da queste parti le chiamano taviele), la nomina del parroco e, ormai, 
la strategia militare a custodia del borgo. Le milizie ottomane, a fine 
settembre 1499, passano il guado di Valvasone senza colpo ferire, 
mirando a far stragi e prigionieri sulla sponda Destra, ma il 4 ottobre, 
sulla via del ritorno, ritrovando «il Tagliamento grosso per le moltre 
pioggie», come scriverà nel 1559 lo storico Giacomo Valvasone 

di Maniago, decapitano i «1500 prigionieri meno utili» e attraversano 

il fiume riversandosi lungo la strada delle invasioni: per Gradisca, assalita 
dalle truppe ottomane, è forse l’ultimo asserragliamento tra gli steccati 
della sua cortina. Quando, nel 1797, dopo quasi tre secoli di pace 
durante i quali il tempo erode dai pendii dell’antico vallo artificiale 

i resti di torrione, muraglie e canipa (ricovero di animali e vettovaglie) 
lasciandovi solo un lacerto di fortilizio, mentre la chiesa parrocchiale 

si amplia adornandosi di portale e affreschi, quando, dunque, il 
giovane generale di corpo d’armata Napoleone Bonaparte conquisterà 
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il villaggio vincendo la battaglia del Tagliamento contro il nemico 
asburgico, la cortina sarà già soltanto, come oggi, il ricordo verticale 

e dolceamaro della barbarie subita e dell’indipendenza perduta. 
Diversa e varia la storia della prossima tappa: per raggiungerla, 
imbocchiamo la seconda laterale a destra di via San Giorgio e, lungo via 
del Castelliere, proseguiamo dritti per un chilometro fino ad approdare 
nel centro di Sedegliano dove, appena prima dell’oblunga piazza 
Roma, giriamo a destra in via xxIv Maggio (lasciandoci sullo stesso 

lato il municipio) e subito a sinistra in via San Paolo. Nulla, in quello 
che ci troviamo di fronte, lascerebbe pensare a un passato che non 

sia dimenticabile: un cancello di ferro battuto si apre su un cimitero 
minuscolo, dove un portico sorretto da quattro pilastri di mattoni 
annuncia la dimessa umiltà di una chiesetta; sulla destra, fuori 

dal camposanto, una stradina disegna un semicerchio pendente 
affollato di vegetazione. Tutto qui. Non fosse per quel cartello, che svela 
il segreto nascosto dietro l'apparente ordinarietà delle cose, indicando 
in questo spazio di pausa agreste ritagliato nella concentrazione edilizia 
del borgo l’antico sito della cortina di Sedegliano [61]. Una cortina, sì: 
a pianta circolare, scavata in tre valli concentrici, alzata come bastione 
contro le scorrerie ungaresche, che forse qui, in un villaggio che 
mantenne il nome romano (da Satelio, il padrone dell’agro centuriato), 
non dovettero cancellare ogni pregressa traccia di civiltà. Una cortina, e 
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LE VICINIE RURALI 

I bastioni dei barbari, pur innalzati per l'urgenza 

di salvare pelle e viveri dalle orde degli invasori, 
non sono figli del caso o della fretta. Perché, al pari 
dei più recenti e incruenti regolamenti edilizi, 

nel Friuli dei claps dell’anno 1000 certe decisioni si 
prendevano per alzata di mano. Tot capita, tot vota. 
È la democrazia ante litteram delle vicinie rurali: 
germinate a cavallo del nuovo millennio, 

nel momento di trapasso dai villaggi con i tetti 

di paglia a quelli disegnati dall’architettura 

dei fiumi, per decidere l’uso dei pascoli e poderi 
comuni, queste assemblee plenarie composte 

dagli abitanti di louc e di fouc, di luogo e di fuoco, 
dei villaggi, in cui i capifamiglia esercitavano diritto 
di voto, diventarono parlamenti minuscoli riuniti 
all'aperto, dentro le cortine o davanti alle chiese, 
sotto le fronde di alberi giganti come i tigli, ricordo 
inconscio dell’arbor sacra dei celti. E se dal pagus 
celtico, fondato sulla proprietà collettiva e le leggi 
non scritte, derivano comugne e armentarezze, 
pascoli, boschi e prati (le prime) e strade di pascolo 
(le ultime) a uso e consumo di tutti, sul cui usufrutto 
le vicinie deliberavano senza sosta, il modello 

del vicus romano aiuta a cucire i rapporti con 


il feudatario di turno, regolati dagli intricati codici 
che mescolano Giustiniano, Bisanzio e Carlo Magno. 
Per secoli queste adunanze presiedute da un 
‘decano’, depositario della common law friulana 
spesso assiso su scomparsi seggi di pietra, scelsero 
gli uomini atti al mestiere delle armi, nominarono 

il pievano e, attraverso i camerari, amministrarono 

i beni della chiesa, si spartirono le corvèe dovute 

al signore, riscossero tasse e gabelle, istituirono 
lazzaretti per gli appestati. La Serenissima, dopo 

la conquista in armi dello Stato patriarcale (1420), 
vestì la consuetudine delle vicinie con un abito 

di norme, riassunte nelle Leggi per la Patria e la 
Contadinanza del Friuli di Pietro Grimani (1686) 

e regalò loro una sede comune sul colle del castello 
di Udine (la, tuttora esistente, casa della 
Contadinanza) per bilanciare il montante strapotere 
di certa nobiltà di origine germanica e simpatie 
imperali: l’avvento della geometrica amministrazione 
napoleonica, con quel suo ridurre le antiche 

e indipendenti comunità di villaggio a mere frazioni 
di mai esistiti Comuni, metterà fine a un’epopea 
che, in Europa, accomuna i piccoli parlamenti rurali 
dei claps ai voisinage francesi, i demos greci, 

i visnetum inglesi, le logara spagnole, i mir russi. 


qui si misura la distanza dal modello della vicina Gradisca, presto tolta 
alla gestione dei villici (che prima del 1000 si raccoglievano in vicinia 
sotto il «gigantesco e frondoso tiglio» (Sbaiz) piantato di fronte alla 
chiesetta di San Pietro e Paolo) e affidata alle cure dei nobili vassalli 

del Patriarca. Succede tutto nel giro breve di sei anni: nel 1250 Artico 

di Castello si obbliga «a fortificare e difendere Sedeano»; nel 1256, 

il Patriarca Gregorio «permette che si fabbricasse in forma di castello 

la cortina di Sedegliano e diede ai signori di Valvasone» la giurisdizione 
della gastaldia sedeglianese. Così raccontano gli Annali del Friuli, 
compilati dal conte Francesco di Manzano (1801-1895). Ma, se alle 


carte d’archivio preferite guardare la storia con i vostri occhi, basta fare 
appena due passi: quelli che ci separano, oltrepassato il portale della 
chiesetta animato dagli angeli scolpiti dalla mano celebre di Giovanni 
Antonio Pilacorte (1497), dall’affresco quattrocentesco dell’abside 

in cui, in secondo piano rispetto all'apparizione miracolosa del Cristo 
convertitore e incuneato tra due bastioni, compare un antico borgo 
fortificato. Forse, e fatte salve quelle colline così fuori posto da queste 
parti, la ‘fotografia‘ del castello fatto costruire da Gregorio. Che, agli 
assalti dei feudatari tentati dalle sirene dell'impero tedesco e riottosi 
al potere temporale di Aquileia, tenne testa per poco più di un 
cinquantennio: poi, nel 1309, «il da Camino, il conte di Gorizia, 

ed i castellani di Spilimbergo, di Prampero, di Cuccagna e altri 
depredarono i confini del paese, incendiarono i villaggi più nobili, 
uccisero alquanti contadini, ed a forza presero la Cortina incastellata 
di Sedegliano». Presero, ma non distrussero. Solo nel 1387, infatti, 

un provvedimento emanato dal consiglio di Udine, ipocrita nel suo 
velare l'incapacità del potere a difendere i propri sottoposti, prevede 
l’abbattimento di tutte le cortine di cui non si possa provvedere 
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la tutela specificando, quasi beffardo, che quella di Sedegliano 

«si abbrugi con cautela». Eppure, ancora una volta, l’antico castello 
dei poveri divenuto roccaforte della nobiltà si riaffaccia sulla scena, 
seppure luttuosa, della storia: succede quando, nel 1499, passata 

la gastaldia di Sedegliano alla Serenissima, i Turchi bosniaci di Scander 
Bassà, gli stessi che assaltano la vicina Gradisca di ritorno dalle 
incursioni d’oltre Tagliamento, fanno tappa sanguinosa anche in questo 
vallo, tanto che proprio «presso la cortina — il parroco — Jacopo de Areu, 
legato mani e piedi a un albero, fu battuto a sangue e gli fu asportato 
il padiglione dell’orecchio destro» (Sbaiz). Un secolo dopo (1603), 
tramontata la stagione delle guerre e delle invasioni, un tale «canonico 
Bruno», in visita pastorale, definirà «rovine» quelle che «ancora oggi si 
scorgono» dove «anticamente era il castello cinto di mura e circondato 
di fosso», rovine che sul finire dell’800 «mastro Zuane, una domenica 
in cui la gente stava lontana, abbattè con una carica d’esplosivo», 
facendo crollare «la pericolante e ormai inutile torre d’ingresso 

alla cortina» (Tessitori). Si chiude così, con un fragore di dinamite 

che squarcia per un istante i prolungati silenzi del cimitero e della 
campagna, la storia di un bastione di cui oggi rimangono visibili, 

se fate il giro attorno alla chiesa, due fossati, profondi cinque e due 
metri, e il terrapieno, che solleva il sito e le sue memorie castellane 

per due metri e mezzo sopra il piano dei campi. 

Anche se si tratta solo di tappe ‘ufficiose’ nel nostro perimetro 
cicloturistico e memoriale, ci preme segnalare in chiusura altre due 
coppie di cortine che, almeno nelle sagome circolari disegnate sui 
mappali, conservano la traccia dell'antica funzione di protezione 

da lance barbare, scimitarre maomettane e mazze ferrate feudatarie. 
La prima la incontriamo a Pantianicco, frazione di Mereto di Tomba, 
in una piazza che, guardacaso, si chiama Cortina: la chiesa 

di San Canciano, il cui presbiterio originale è stato inglobato nel 1911 
dalla più recente struttura neogotica, fu eretta nel x secolo con l’arrivo, 
durante il ripopolamento orchestrato dal Patriarca per compensare 

il mattatoio ungarico, di genti slovene, forse provenienti da Kranj, 

sul fiume Sava. Il luogo scelto per ospitare l’edificio sacro? Proprio 

la cortina, il cui fossato circolare, oggi interrato, è riconoscibile, fra orti 
e case, per un blando e ovoidale affievolirsi del terreno e che, dopo 

la tragica espugnazione da parte dei Turchi (1499, raccontata così dallo 
storico Giacomo di Maniago nel 1559: «fu presa a viva forza 

e distrutta la Cortina di Pantianicco con tutti gli abitatori»), si convertì 
in una più pacifica centa, anello di muri impastati di ciottoli e cotto 

a fare da mantello e placenta per le corti interne di coloni e mezzadri; 
anche a Mereto, raggiungibile sul percorso a due ruote seguendo 

le indicazioni dedicate (oppure in auto, salendo verso nord sull’asfalto 
di via Sant'Antonio e via xI Febbraio), il timido rialzo che, in fondo 

a viale della Rimembranza (prima laterale a destra di via Roma), 

dal primo secolo dopo il 1000 ospita la chiesetta dei Santi Daniele 

e Agostino, si rivela l’ombra di un’antica cortina: in uno schizzo 
veneziano di fine ‘700 la troviamo ancora contornata di mura 

e preservata da un torrione di guardia, baluardo anche di quelle 


| BASTIONI DEI BARBARI 77 


campane che chiamavano a raccolta i capifamiglia della vicinia rurale, 
ricordati dagli archivi cinquecenteschi come usi a radunarsi ante 
Cortinam. Di Sant'Odorico, posto alla stessa latitudine di Mereto 

ma sull’asse di levante, lungo il tratto nord della Statale 463 che 
fiancheggia il fiume, abbiamo già raccontato l'architettura circolare 

del borgo (cfr. [26]), che le vie Tagliamento e Napoleone Bonaparte 
disegnano, appunto, a mo’ di centa, per difendere gli abitanti di questa 
unica, grande casa-fortezza con i muri in comune dalle insidie del vicino 
passo fluviale, mentre della cortina della vicina Flaibano rimangono 
solo un lacerto di testamento in latino, che nel 1458 nomina una «centa 
sive cortina ville de Falibani», una centa o cortina del villaggio 

di Flaibano e il campanile della parrocchiale dedicata nel ’500 a Santa 
Maria Annunziata (all’incrocio tra via Roma e via Garibaldi), versione 
‘travestita’ dell’antica torre parata a difesa del bastione dei barbari. 
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5 mausolei e pannocchie 


Quando, in mezzo a piatte distese di mais ed erba medica, la terra si solleva, vuol dire che c’è 
sotto qualcosa: la storia. Quella dei claps è fatta anche di tumuli antichissimi, dove riposano 

le ossa e le memorie di misteriosi uomini senza volto. Ed è una storia che, a volerla prendere 

alla larga, sulla nostra penisola inizia addirittura un milione di anni fa, in pieno Paleolitico, 

con i primi accampamenti dell’homo erectus, in arrivo dall'Africa, cacciatore di rinoceronti 

e bisonti, orsi ed elefanti, fabbricante di giavellotti e trappole per mammut: in quella che un 
giorno si chiamerà Friuli Venezia Giulia l’uomo compare invece a 450 mila anni da oggi, data 

di scoperta del fuoco, seminando le sue prime tracce sotto le doline di Visogliano, nel Carso 
triestino e, 2500 secoli più tardi, nel ventre delle Grotte Verdi di Pradis, scavate nelle Prealpi 
pordenonesi di Clauzetto. Il territorio dei claps, in quei tempi remoti, è soltanto uno smisurato 
fondale marino. Ci vorranno 70 mila lenti e lunghi anni perché, da una gola a metà tra Prealpi 
carniche (a ovest) e Giulie (a est) battezzata campo di Osoppo e Gemona, durante l’ultima 
glaciazione, detta di Wilrm, un immenso ghiacciaio trasformatosi in lago (oggi, in piccola parte, 
echeggiato da quello di Cavazzo) inizi a scivolare fiaccamente verso valle: l’antenato di quelli che 
i latini chiameranno ‘fiume dei tigli’, Tiliamentum, sradicando e frantumando pezzi di montagne 
trasporta i detriti a sud, partorendo tre cerchie di colline moreniche (e le morene sono, appunto, 
i depositi di terra e pietra ammucchiati dai ghiacciai) e, attraverso più rivoli (i ‘torrenti di fusione”, 
come il Corno e gli antichissimi e prosciugati corsi d’acqua di cui oggi resta traccia in certe 
regolari bassure della campagna), figlia la pianura friulana, che fino a 20 mila anni fa ricopriva 
anche il golfo di Trieste e la laguna di Marano. E la pianura, nel trapasso all’umidità e alla calura 
del Mesolitico, con la stessa indolenza delle ere geologiche si popola di foreste, e le foreste, 
scomparse le praterie erbose che nutrivano renne e buoi muschiati, si affollano di leggeri 
caprioli, cervi e cinghiali, nuove prede per nuovi cacciatori attrezzati con archi di osso e frecce 

di selce: a ospitarne le tracce, in Friuli, sono, però, soprattutto le colline, allora ricche 

di un’acqua eclissata dal tempo, come nel sito di Cassacco, radicato su un terrazzo fluviale 

ai piedi dell'anfiteatro morenico, mentre le colonizzazioni ulteriori e la centuriazione romana 
cancelleranno le poche orme lasciate nella bassa pianura. Che, tuttavia, diventerà lo scenario 
privilegiato per la fioritura in regione del Neolitico, l’età in cui l’uomo, da nomade, raccoglitore 
e cacciatore, si fa stanziale, allevatore e coltivatore, fondando sul culto di una natura 

di cui si scopre la ciclicità magica e sull’ammaestramento del selvaggio la civiltà, così come 

la conosciamo da sempre. L'età della pietra nuova, inaugurata nell’8000 A.C. tra le campagne 
della Mezzaluna fertile (Siria, Libano, Palestina, Giordania, Iran, Iraq e Turchia), le prime nella 
storia dell'umanità a popolarsi di orzo e frumento non allo stato brado, le prime a selezionare 

le razze animali (caprini, ovini, bovini, suini, ma anche il cane) su misura dell’uomo, cancellando 
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dalla catena evolutiva quelle troppo imponenti o troppo zannute, in Europa debutta attorno 

al 6500 A.C., arrivando lungo il doppio canale di esportazione della nuova industria ceramica, 
diffusa lungo le vie marittime del Mediterraneo (ceramica impressa) e quelle fluviali del Danubio 
(ceramica a bande lineari): e del risveglio neolitico il Friuli diventa, nel quadrante italiano, 

uno dei cuori pulsanti, con i protoagricoltori a preferire i terrazzi fluviali dell’alta e bassa pianura, 
come succede a Sammardenchia, oggi frazione di Pozzuolo (dieci chilometri a sud del capoluogo 
di Provincia, Udine), ieri (5600-4500 A.C.) megalopoli di 600 ettari occupata da capanne 

di paglia, pozzi per le derrate e officine della terracotta, in cui sono scolpite le prime ‘piccole 
veneri’ dei culti agrari in regione. Chiusa (3000 A.C.) l’era preistorica con l’invenzione, nella valle 
del Nilo, in Cina e presso i sumeri, della scrittura, il terzo millennio prima di Cristo porta 

con sé, in Italia, l’età del rame, tempo di transizione in cui l’uomo, accanto all’imperante 
industria della pietra, fatta di falci, frecce e asce di selce (affioranti, nei decenni passati, anche 

tra le glebe del nostro territorio: un’ascia ritrovata a sud di Sant'Odorico è oggi conservata 

nei musei civici di Udine), inizia a intuire che i metalli, con la loro duttilità e resistenza, possono 
espanderne difese e produttività: e se il rame, preso così com'è, è un gioco che non vale 

la candela (scarso, da martellare prima dell’uso, fonde soltanto a mille gradi), unito allo stagno 
per formare una nuova lega diventa, invece, il motore di una nuova rivoluzione culturale. 

L'età del bronzo antico (1800-1600 A.C., nella nostra regione), fondando l’arte inedita della 
metallurgia su un prodotto malleabile e riciclabile ma dipendente da materie prime carenti 

e tra loro distanti, inaugura la prima rete di scambi commerciali intra ed extra-europei, 
trovandosi le miniere di stagno e quelle di rame agli antipodi del mondo allora conosciuto: 

tra le prime, diffuse nell’area del Mediterraneo meridionale, e le seconde, scoperte nel nord 
Europa, in particolare nello Jutland, si addensano traffici di merci, idee e persone i cui ‘media’ 
protostorici sono i fiumi, su tutti quel Danubio capace di saldare, attraverso raccordi di terra 

e di acqua, il Mare del Nord con il Mar Nero. E il Friuli non fa eccezione: anche qui, infatti, 

le comunità itineranti, inseguendo la produttività dei suoli prima di scoprire la rotazione 

delle colture, si muovono lungo l’asse nord-sud, nel solco di valli come quelle del Natisone 

e dell’Isonzo, fiumi navigabili e a portata d’acqua costante; il territorio dei claps, chiuso 

a occidente dal Tagliamento e dal suo corso irregolare come quello di un torrente, arido 

per il suo impermeabile impasto di ghiaia e per le sue falde inabissate sotto terra, non rimane 
comunque senza tracce di civiltà. Perché, se l’agricoltura e l'allevamento faticano ad attecchire, 
è la pastorizia, con le sue transumanze, i trasferimenti stagionali delle greggi dai pascoli 

di pianura a quelli montani, a lasciare da queste parti i primi segni visibili di umanità conservati 
fino ai giorni nostri: seminascosti, oggi, tra i filari di un vigneto o i verdi grattacieli di mais, 
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i tumuli di terra alti fino a cinque metri e larghi fino a trenta che si sollevano, apparentemente 
inspiegabili, sopra l'orizzonte schiacciato della pianura, sono in realtà mausolei antichissimi. 

Lì riposano le ossa, mai disseppellite, dei principi-guerrieri che, sguainando lo strumento regale 
e d’importazione della spada (in arrivo, via fiume o valichi montani, dalle officine del Danubio 

e dei Carpazi), aprivano le strade dei foraggi a pecore e pastori lasciando dietro di sé, anche 
dopo il trapasso, moniti fatti di terra e di claps: tombe senza villaggi, perché prodotto di popoli 
ancora nomadi e perché monumento alla memoria di un singolo, questi cumuli di sassi e glorie 
indecifrabili, diffuse su tutta la sponda orientale dell’Alto Adriatico (carso triestino, penisola 
istriana) e nel centro Europa (Wieselburg Gata, nell’area, guardacaso, danubiano-carpatica), 

in Friuli vennero riscoperti solo alla fine degli anni ‘30, quando un ex impiegato del catasto 

con l’hobby dell'archeologia, il geometra Ludovico Quarina, si impegnò in una monumentale 
ricerca sul campo. Occorreva, infatti, discernere i tumuli solenni dell’età del bronzo dai belvederi 
artificiali costruiti per le ville signorili, dai pinnacoli confinari innalzati dagli antichi romani, 
soprattuto dai caserecci maseris, «piccole alture per lo più a base ellittica formate con i sassi 
emersi durante le arature e ammonticchiati ai margini dei campi» (De Piero): sceverare, insomma, 
il grano di una storia sommersa dal loglio di una quotidianità fatta di arature e raccolti. 

E la ricerca di Quarina dà i suoi frutti: su circa 314 tombe presunte, soltanto 24 (meno dell’otto 
per cento) passano il test dei sopralluoghi. Di queste ventiquattro, il territorio dei claps ne 
conserva, oggi, soltanto due: tra la fine degli anni ‘70 e l’inizio degli anni ’80 del secolo da poco 
andato in archivio, infatti, il riordino fondiario, ridisegnando i confini tra i campi secondo una 
geometria che mal tollerava i bitorzoli di un passato lontanissimo e sconosciuto, cancellò, anche 
mercè l’agricoltura meccanizzata, alla cui economia di scala abbisognano spazi lunghi e spianati, 
le ultime tracce di altri due mausolei, drizzati in quello che sarà il Comune di Sedegliano 

da pastori pieni di riverenza e gratitudine per i loro principi armati. Del resto, anche per i sepolcri 
arrivati fino a noi, occorre gettare lo sguardo oltre la doppia filigrana di pannocchie allineate 

nei campi, oltre le piante cresciute sopra i tumuli, oltre la storica assenza di scavi archeologici 
per immaginarle come quello che essi erano in origine, monumenti funebri in cui, inumati 
all’altezza del piano di campagna e protetti da strati alternati di terra e ciottoli, da quasi 
quattromila anni riposano le ossa di eroi senza nome. Li ritroviamo, seguendo il nostro percorso 
della memoria, a sudovest della minuscola Tomba, un nome che non è frutto del caso, dove, 

tra le linee dei vigneti e le anse del canale Ledra, spunta quella che, da queste parti, chiamano 
tumbare o mutare [3] (tomba o motta, ovvero una leggera gobba del terreno) e, lungo la 
strada Provinciale che da Flaibano porta a Sant'Odorico, nella tomba Marangoni di sotto [24], 
sorta di riserva protostorica scampata al riordino fondiario. 
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mausolei e pannocchie ITINERARIO 


Il nostro breve viaggio alla scoperta dei due mausolei in cui riposano 

i principi-pastori della prima età del bronzo, cammuffati, nelle loro 
camere mortuarie con le volte di claps, dietro il mais e sotto gli alberi 
della campagna, altrimenti piatta come quel mare che, qualche decina 
di chilometri più a sud, le fa da contorno, inizia fissando le coordinate 
utili a non smarrirsi in un intrico di strade asfaltate, larghe mulattiere 

e stretti passaggi tra i poderi: la traiettoria della prima tappa prende 

le mosse da Tomba, a est del capoluogo Mereto. Lasciata alle spalle 
piazza Dalmazia, il cuore della frazione, usciamo dal paese lungo via 
Montenero, per voltare a sinistra alla prima strada bianca, parallela 
alle acque con cui una derivazione del canale Ledra disseta questa fetta 
di pianura: un sentiero che, punteggiato da righe di vigneti per almeno 
metà della sua lunghezza, va seguito per circa settecento metri fino 

a scoprire, sulla destra, un monticello tappezzato di lunghi arbusti. 
Alta più di sette metri rispetto al piano della campagna, una base 
circolare che ne misura settantasei, la tumbare o mutare [3] è, dei 
due tumuli preservati dagli uomini e dalla storia nell’alta pianura tra 

il Tagliamento e il Corno, forse quella più indagata dagli studiosi e più 
amata da chi, qui, ci vive tutti i giorni: già nel 1739 Gian Domenico 
Bertoli, canonico di Aquileia e fondatore della scienza antiquaria 
friulana, nonché originario di Mereto, attraversò, avvisato di notturni 
scavi clandestini, le solitudini della campagna per sincerarsi dei danni 
prodotti dai tombaroli scoprendo, sulla cima ormai spianata del 
tumulo, un’«urna di pietra ben chiusa col suo coperchio pur di pietra 
e dentrovi un gran vaso di vetro che riempiva il vaso dell’urna, 

nel quale erano le ceneri». Il ritrovamento, di cui oggi resta soltanto 

il disegno sbiadito di Bertoli, non sorprenda: l’urna, di epoca romana, 
civiltà che, fino al Il secolo D.c., assicura continuità al rito celtico 
dell’incinerazione, è un esempio, non infrequente in quest'area, 

di come gli stessi luoghi servano alle stesse funzioni in epoche diverse. 
Tanto che, dall’età del bronzo antico (in questa porzione di Friuli, 
ancora priva di scrittura), ai documenti d’archivio redatti in latino curiale 
o cancelleresco («Meleretum prope tumbam, apud tumulum, Mereti 

ad tumba, Mereti tumbae») fino alla nomenclatura friulana dei poderi 
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coltivati vicino al tumulo («tombe, tomblîrs, tombete, tombucis, tumbule, 
tombins, timblic, tombis»), la coscienza, dotta e popolare, che attorno 
a quel mucchio di terra si avverta la silenziosa sospensione dovuta 

ai defunti dimostra lunga e incontrastata durata: così, nel 1940, dovette 
sembrare quasi naturale che la consulta araldica si uniformasse alla 
proposta dell’erudito locale Pietro Someda De Marco «nella creazione 
del civico stemma del Comune di Mereto di Tomba, dettandone 

la leggenda di nero all’antico tumulo tombale d’argento sulla campagna 
verde»; aggiungeteci, poi, che nel 1885, in una località campestre non 
distante da qui, che in dialetto suona come Bas di Tomba (bassura 
vicino a Tomba), furono ritrovate due sepolture ad inumazione: 
«accanto agli scheletri, ricoperti da ciottoli, si recuperarono, come 
elementi di corredo personale, un’armilla (bracciale, ndr) in bronzo 

a nastro costolato, costituita da quattro giri a spirale, uno spillone 
frammentario in bronzo e diversi frammenti di armille, sempre 

in bronzo, ora ai civici musei di Udine» (Cividini). C'è n'è abbastanza 
per capire come quell’antico tumulo tombale, capace di dare il nome 
a un paese, sopravvissuto a secoli di oblio nella coscienza comune 
della sua funzione e che la fantasia degli eruditi volle dipingere 
d’argento, quasi fosse la miniera a cielo aperto di un’identità comune, 
rappresenti ancora oggi, nonostante i violatori dei secoli passati, 
nonostante la folla di pioppi, rovi e felci che ne occulta i gradoni 
costruiti per facilitarne l’ascesa, il filo di una memoria millenaria 
rimasto, dall’età di fantasmatici pastori dalle spade di bronzo a quella 
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delle mietitrebbia a gasolio, prodigiosamente annodato. A illuminarne 
meglio il profilo è arrivata, nel luglio del 2006, la prima campagna 
di scavi nella storia della mutare: realizzata dall'Università di Udine 
(professoressa Elisabetta Borgna e dottoressa Susi Corazza) con fondi 
regionali ottenuti dal Comune di Mereto, l’indagine stratigrafica 

del primo quadrante ha confermato che, sotto i cumuli di terra 

e i piani di legno utilizzati per ingobbire la pianura, una piattaforma 
di imponenti claps squadrati custodisce dall’antica età del Bronzo 

un misterioso mausoleo ancora tutto da scoprire. 

Per scoperchiare invece il secondo tumulo funebre innalzato dagli 
antenati di chi oggi abita tra i claps occorre prendere le mosse da 
Flaibano: dove, se viaggiate su quattro ruote, va seguita la Provinciale 
60, in direzione di Sant'Odorico, mentre per i ciclofili è consigliato 
imboccare il percorso cicloturistico lasciandosi alle spalle la piazza, 
immettendoci su via Cavour e voltando alla seconda a destra dopo 
l'incrocio. In entrambi i casi, duecento metri prima del cartello che 
indica la frazione, sulla nostra sinistra scopriamo una macchia verde, 
isola di fusti strappata al riordino fondiario: lî, seminascosta da un 
pioppeto, c'è la tomba Marangoni di sotto [24]. Segnato al centro 
da un doppio cratere, il primo sul versante occidentale a partire 
dalla cima, il secondo formato da una buca larga un metro e coperta 
da ramaglia, il tumulo esibisce le cicatrici inferte dagli scavatori 

di frodo anche nel diametro e nell’altezza, violentemente scorciati 
rispetto a quelli originali (30x32 di base, 5 metri e mezzo sul piano 
di campagna): aggiungeteci il rimboschimento, pur meritorio in mezzo 
a una monotona fuga di campi aperti disegnati con la squadra, 

e capirete come, per leggere i segni di gloria lasciati dai pastori 
girovaghi, ci si debba trasformare in piccoli Indiana Jones in trasferta. 
Lo stesso, nella prima metà del ’900, accadde del resto a un giovane 
soldato in licenza e a un vecchio impiegato in pensione, erranti tra 

le secche e misteriose distese campestri dell’alta pianura: il primo, 
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Giovan Battista De Gasperi, docente di geologia a Firenze, fondatore 
della moderna speleologia toscana e friulana (è di sua mano 

il fondamentale Catalogo delle grotte e voragini del Friuli, da cui deriva 
tutta la successiva letteratura sulle cavità naturali italiane), qualche mese 
prima di morire, a soli ventiquattro anni, sulle trincee dell’altopiano 

di Asiago (1916), fu in licenza di riposo a Flaibano dove, rivela in una 
lettera, passeggiando lungo il Tagliamento si spinse fino a una radura in 
cui avrebbe scoperto un nuovo «castelliere» provvedendo prontamente, 
da vero innnamorato dei tesori di storia e natura custoditi dalla terra, 

a rilevarlo. Meno di una trentina d’anni dopo (1943) l’ex impiegato 

del catasto di Udine Ludovico Quarina, presa la decisione di dedicare 

la vecchiaia all'esplorazione archeologica delle campagne friulane in 
sella a una bicicletta, utilizzata nelle foto color seppia da lui scattate 

per restituire le proporzioni degli oggetti immortalati, si imbattè nella 
tomba Marangoni di sotto, riconoscendone la descrizione nel presunto 
castelliere citato da De Gasperi e sanzionando che non di una struttura 
difensiva ad aggere si trattava bensì come confermano, ancora in 
assenza di scavi, le ipotesi più aggiornate, di tumulo protostorico. In 
assenza di scavi, sì: ma, dopo questo gran parlare di mausolei nascosti 
tra le pannocchie, camere mortuarie di prìncipi-pastori senza volto 

e popoli transumanti lungo il Tagliamento, non vi viene voglia di dare 
un’occhiata a quello che sta sotto? Per farlo, non occorre trasformarsi 
in geologhi o, non sia mai, tombaroli: basta armarsi di immaginazione 
e fare un salto, virtuale, alla tomba Marangoni di sopra. Che, fino 

al 1981 svettava, il più maestoso tra i tumuli friulani, per cinque metri 

e trenta centimetri sul piano di campagna, un centinaio di metri a nord 
della sua ‘cugina’ di sotto ma di cui, dopo l’inesorabile spianamento 
compiuto dalle ruspe, rimangono soltanto i rilievi di emergenza 
strappati dalla Soprintendenza al rigido protocollo del riordino fondiario. 
Di emergenza, ma sufficienti a farci ‘spiare’ sotto le prime falde 

di terra e ghiaia per scoperchiare una piattaforma di grossi ciottoli, 
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STONEHENGE E I SUOI FRATELLI 
I mausolei di terra e claps racchiusi tra Tagliamento 


e Corno non sono un unicum nel panorama europeo. 


Avete presente Stonehenge? Il cerchio di ‘pietre 
sospese’ (questa la traduzione letterale) costruito 
tra il 2500 e il 2000 A.C., a cavallo di neolitico 

ed età del rame, nella piana di Salisbury (sudovest 
dell’Inghilterra), rappresenta l’esempio più 
celebrato di quella cultura dei megaliti (in greco, 
grandi pietre) che si diffuse in tutta l'Europa 
occidentale nell'ampio arco di tre millenni (4500- 
1500 A.C.); Stonehenge, orientato verso il punto 

in cui, al solstizio d’estate, appare il disco del 

sole, ha assunto a partire dal medioevo la fama, 
storicamente immeritata ma altamente suggestiva, 
di luogo collegato alla magia e al mistero, prima 
grazie alla Vita merlini di Goffredo di Monmounth 
(1150 circa), in cui l’antico bardo gaelico Myrddin 
Wyllt, trasformato nel mago cristiano Merlino, 
trasporta con i suoi poteri un cerchio di gigantesche 
pietre dall’Irlanda a Salisbury, poi, nel 1805, per le 
fortunate elucubrazioni dell’erudito bretone Jacques 
Cambry, che in Momuments celtiques si inventa, 
senza fondamento storico ma con immenso seguito 
popolare, un collegamento tra i druidi, antichi 
sacerdoti dei Celti, e i megaliti (la cultura celtica, 
sia detto per inciso, vedrà la luce soltanto 1500 anni 
dopo la costruzione di Stonehenge). Stonehenge, 

a differenza dei tumuli che spuntano tra i claps, 
non è un monumento funebre, ma gli elementi 

che costituiscono il cerchio ‘magico’, frequentato 

il 21 giugno (solstizio d’estate) di ogni anno dalla 
setta dei neodruidi, possono diventarlo, se inseriti 
in altri contesti: pensiamo, tanto per ritornare 

in Italia, ai dolmen di Bisceglie, in provincia di Bari, 
cinque grandi costruzioni fatte di lastroni disposti 
a ‘U’ rovesciata in cui, in piena età del Bronzo 
(1500-1400 A.C.), le popolazioni protoappennniche 
pugliesi seppellivano i loro morti innalzando, vista 
la rocciosità del suolo e la disponibilità di pietre 





Sito di Carnac in Bretagna, Francia 
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squadrate, ipogei anziché tumuli, diffusi, invece, 

a Paludi di Celano (L'Aquila) dove è stata messa 

in luce di recente un’intera necropoli risalente 

al 11 millennio A.C. e istituito un museo sulla 
preistoria dell'Abruzzo. E se il posto migliore 

per ammirare un altro elemento-chiave del puzzle 
di Stonehenge, il menhir (un monolito a forma 

di parallelepipedo infisso verticalmente nel suolo), 
è sicuramente il villaggio francese di Carnac, 

in Bretagna, dove oltre tremila pietroni per oltre 
quattro chilometri rendono questo sito del 

tardo neolitico (3500-3100 A.C.) la più grande 
concentrazione di memorie megalitiche al mondo, 
è ancora una volta nel Belpaese che all’imponenza 
del monumento si associa la funzione di mausoleo: 
succede in Sardegna dove, a Goni (Cagliari), 

nel parco archeologico di Pranu Muttedu, i menhir 
si allineano davanti alle tombe a tumulo, dalla 
pianta circolare e l’impalcatura di pietra, drizzate 
in piena età del rame (3200-2800 A.C.) e in cui 
riposano le spoglie di capi divinizzati. La tradizione 
dei tumuli principeschi sopravvive, infine, anche 
durante la prima età del ferro (1000-500 A.C.), 
quella che prende il nome dalla smisurata necropoli 
austriaca di Hallstatt (oltre 4.000 tombe, di cui solo 
1.300 esplorate), presso Salisburgo dove, alla mole 
delle sepolture destinate ai capi-tribù, si associa 

la ricchezza del corredo funebre che comprende, 
oltre alle più comuni spade e pugnali, anche carri 
da guerra a quattro ruote e finimenti da cavallo; 
mausolei in forma di collina artificiale continueranno 
a sorgere nel vii secolo A.C. a Heuneburg, nell’alto 
Danubio, dove gli scavi hanno fatto emergere abiti 
funerari bronzei, guarnizioni in oro e piastrine 

di ambra, e a Vix, ai piedi del Mont Lassois, 

nella Francia orientale, luogo di scoperta di un 
monumento funebre celtico (VI-v secolo A.C., 

età di trapasso alla cosiddetta cultura di La Tène) 
dedicato a una misteriosa principessa sepolta 
insieme alla sua parure di gioielli d’oro. 








i 
i Fi 





TOMBE DI PASTORI ERRANTI DEL FRIULI 

| pastori nomadi non si sono fermati ai claps. Tumuli 
funerari databili all’età del Bronzo, infatti, si trovano 
anche a Barazzetto, enclave del Comune di Coseano 
tra Flaibano e Mereto e, nel resto della Provincia, 
sull’altra sponda del Corno (Campoformido, 
Sant’Osvaldo di Udine) e oltre il fiume Torre, ultimo 
segnacolo a est della pianura friulana (Selvis 

di Remanzacco). Mentre a Barazzetto il mausoleo 

si riconoscerebbe, secondo le intuizioni quasi 
sempre felici del Quarina, nella predella di terra 

su cui poggia la chiesetta di San Giovanni in Silvis 
(ma nel 1981, durante un restauro della chiesa, 

il cantiere scese mezzo metro al di sotto 

del pavimento senza portare alla luce reperti 
protostorici), a Campoformido, nove chilometri 

a sudovest di Udine, la tombe, dopo essere stata 
provvisorio bunker tedesco durante la seconda 
guerra mondiale, ha restituito, mercè gli scavi 
ordinati nel 1986 dalla Soprintendenza, il teschio 

e parte del torace di un inumato in posizione supina, 
su cui lievi ma certe tracce di rame testimoniano 

un perduto corredo militare: forse la spada 

di un principe-pastore. A Sant’Osvaldo, periferia 
sud di Udine, una campagna di scavo diretta per 

il dipartimento di storia e tutela dei beni culturali 
dell’ateneo udinese dalla professoressa Paola Cassola 
Guida, luminare della protostoria regionale, ha 
permesso, nell'autunno 2002, di mettere a nudo, 
per la prima volta in Friuli, una tomba intatta e 
perfettamente conservata (il tumulo, infatti, si trova 





Tumulo di Campoformido, Comune a sud di Udine 


90 I VALLI DI PIANURA 


al centro di un’azienda agraria di cui è proprietaria 
l’Università): al termine di una campagna che ha 
coinvolto un’équipe di archeologi, antropologi 

e geologi e che era iniziata due anni prima con 
rilievi stratigrafici, studi sulle tecniche costruttive 
del tumulo e l’analisi, sul versante orientale, di una 
fornace romana per calce, addossata al sepolcro 
nel Iv secolo D.c., è arrivata la scoperta più 
importante. Dal ventre di argilla e ghiaia dello strato 
più alto, alla cupola di ciottoloni che, come un 
guscio, proteggeva la camera funeraria rettangolare 
in legno, le mani prudenti degli studiosi hanno 
estratto lo scheletro di un maschio adulto, morto 
tra i 25 e i 35 anni, molto robusto, sano e nutrito 
adeguatamente, alto un metro e settanta per 76 
chili; l’uomo, le cui ossa passate all'esame del 
carbonio hanno suggerito una datazione attorno 
al 1920 A.C., sepolto senza traccia di corredo 

sul fianco sinistro e con le ginocchia piegate, 

come se dormisse, era con tutta probabilità uno 
dei pastori-guerrieri venerati post mortem 

dai primi popoli nomadi che attraversarono, lungo 
la direttrice sud-nord del Tagliamento, questa 
fetta dell’alta pianura; anche il tumulo di Selvis di 
Remanzacco, che da Udine si raggiunge spostandosi 
per poco più di otto chilometri verso est, lungo 

la Statale 54, testimonia le nobili ascendenze 
dell’inumato, estratto negli anni '80 dal suo sonno 
millenario, insieme a un pugnaletto di bronzo 
triangolare, in una tomba a fossa centrale, scavata, 
ancora una volta, sotto il piano di campagna. 


spessa per oltre un metro al centro, che doveva dar riparo alla camera 
mortuaria, di solito in legno, la cui unica traccia visibile, in assenza 

del prezioso estinto, si poteva dedurre dai resti di un palo conficcato 
nel suolo, mentre le ossa di pecore e capre uccise (meglio: sacrificate) 
da giovani, ritrovate in una fossa circolare del versante occidentale 
insieme a frammenti di bicchieri in ceramica, testimoniano che, 

nella protostoria dei claps, dalle guide della propria comunità nomade 
i reverenti pastori prendevano congedo attraverso il rito, antichissimo, 
del banchetto funebre. E gli scheletri dei principi? Di quelli, ricoperti 

di sassi e corredati da bracciali in bronzo, portati alla luce nel 1885 

a Bas de Tombe, si è già accennato: spostandoci, grazie alla supplenza 
delle testimonianze scritte, tra i tumuli, ormai spianati da decenni, del 
territorio di Sedegliano, incontriamo una descrizione che don Antonio 
Sbaiz, parroco ed erudito locale, stende con scrupolo certosino nel 
1924, davanti all'antico sepolcro in demolizione detto tombuce (piccola 
tomba, in località Prati Roncati): «Si trovò terra comune con ciottoli 
alquanto grossi, i quali nel centro formarono un pozzetto epigeo 

di muro a secco, della capacità di circa un metro per ottanta centimetri 
restringentisi nella sommità a volta acuta con una pietra-cuneo 

nel vertice, quasi chiave della volta stessa». La struttura, per inciso, 

è la stessa di Flaibano: strati di terra e claps a ingrossare il cumulo, uno 
scudo di pietra a proteggere il feretro. Che Sbaiz, iniettando un afflato 
di involontaria poesia al suo ordinato resoconto, ci descrive così: «Entro 
il vano, appoggiato di fianco ma con le braccia e le gambe in posizione 
di accoccolato, fu rinvenuto uno scheletro umano di media statura che 
al contatto dell’aria si sfasciò, e le ossa in pochi giorni si polverizzarono 
completamente». Una dissoluzione, quella dello scheletro millenario 

a contatto con l’aria dei tempi nuovi, che appare come una metafora sul 
destino delle altre tombe o tombutis disseminate, ancora negli anni ’20, 
in numero di dodici tra Mereto e Sedegliano (su tutti, da ricordare 

il tumulo della località Rivis dal Duro, sventrato insieme alla fornace 

da calce di epoca romana custodita al suo interno), e oggi confinate 

al ricordo dei taccuni di Sbaiz e delle biciclette di Quarina, quasi che 
l’universo verticale dei mausolei e quello orizzontale delle mietitrebbia, 
l’esistenza zingara dei pastori e la stanzialità dei contadini fossero 

il prologo e l’epilogo, tra loro non sempre conciliabli, di un'unica storia. 
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6 i castelli prima dei castelli 


Villaggi protostorici dell’età del Bronzo, fortificati forse per resistere alle invasioni dei vicini di casa 
o come semplice protezione ‘preventiva’, i castellieri li trovate quasi soltanto qui e in Istria: per 
capire, tra scheletri e ceramiche, come si viveva in Friuli al tempo di Ettore e Achille. Nel capitolo 
precedente, dedicato ai misteriosi mausolei dei prîncipi-pastori, oggi seminascosti da grattacieli 
di pannocchie, la nostra passeggiata a ritroso nei millenni si era interrotta all’età del Bronzo 
antico (1800-1600 A.C.), quando la scoperta della nuova lega fatta di rame e stagno aveva 
spezzato l'isolamento del neolitico, disegnando un'inedita asse di traffici tra nord e sud del 
mondo conosciuto: e il filo del racconto si riannoda proprio qui, dilatando la sua parabola verso 
due punti cardinali fino a quel momento sconosciuti. Quella del Bronzo recente (1500-1200 A.C.), 
infatti, per il Friuli è una piccola rivoluzione della cultura e del commercio, che iniziano a far 
viaggiare idee, mercanzie e persone sulle nuove piste tracciate tra est e ovest, tra l’area giuliano- 
istriana e l'ambito veneto, a cavallo di un fiume, il Tagliamento che, molto diverso da quello 

che sfocia a delta tra le sabbie di Lignano Sabbiadoro e Bibione, prima di moltiplicarsi in rami che 
oggi hanno dignità di fiumi (il Lemene a ovest, lo Stella e il Corno a est) facilitava il guado 

a monte della sua ramificazione, appena sopra la linea delle risorgive; ma l’alta pianura dei claps 
rimane zona strategica anche sulla dorsale tra settentrione e meridione, trasformandosi nella 
cerniera tra l’universo collinare e prealpino, contaminato dalle civiltà danubiane e carpatiche, 

e quello di gravitazione adriatica, il più ricco di nuovi insediamenti, in cui ai tradizionali 
trasferimenti via terra si somma una densa navigazione di fiume e laguna. Così, tramontata 
l'epoca del nomadismo e accresciuta, anche grazie ai più frequenti scambi di saperi, 

la produttività dell’agricoltura, l’uomo conquista il ‘suo’ territorio, fondando i primi, veri villaggi 
nella storia della regione: estesi per qualche ettaro, seminati di capanne e officine metallurgiche, 
protetti, su quattro lati, da rudimentali fortificazioni, i castellieri (voce dell'italiano settentrionale 
derivata dal castellum (luogo fortificato) latino) sono il frutto già maturo di una società tribale 
economicamente e militarmente organizzata, capace di fornire risposte flessibili a differenti 
problemi insediativi. Pensate, ad esempio, allontanandovi per un momento dalla nostra sassosa 
ma piatta pianura, a quel mosaico di forti prostorici che è il Carso, l’altopiano di roccia calcarea 
esteso da Gorizia a Trieste e, attraversando l’Istria slovena, fino al nordovest della Croazia: 

da sempre comoda porta d’accesso al cuore del Friuli, il terrazzo brullo e scosceso che durante 
la Grande Guerra divenne l’avamposto fisico-amministrativo delle terre ‘redente’ dall'Italia 
all’Impero Asburgico fu, a partire dal Bronzo recente e spesso fino all’anticamera della 
romanizzazione (181 A.C.), sede di castellieri i cui resti si contano, oggi, a centinaia (quindici 

tra Isonzo, Adriatico e il vallone di Doberdò, a sud di Gorizia, una cinquantina lungo la strisica 
sottile della provincia triestina, dalle alture di Muggia risalendo fino al confine con Monfalcone, 
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oltre trecento nella penisola istriana). Castellieri che, secondo la classificazione di queste rocche 
ante litteram abbracciata dagli studiosi, rappresentano la prima delle tre forme storicamente 
osservabili, quella del villaggio costruito su rialzo naturale, in cui è il paesaggio a farsi ingegnere 
militare, difendendo abitanti e masserizie con improvvisi e non arrampicabili spuntoni di pietra 
e limitando la fatica di innalzare valli e murature a secco della stessa, ciclopica altezza (fino 

a dieci metri) sull’unico lato debole. E se anche i fiumi, come succede sul terrazzo collinare 

di Rive d’Arcano, difeso dai torrenti Corno e Patoc e chiuso da un aggere a nord, sette chilometri 
e mezzo a nordest di Carpacco, possono servire da bastioni preventivi contro la minaccia 

di guerriglie a colpi di lancia, il terzo modello di castelliere, quello di più larga fortuna in Friuli 

e nell’Italia settentrionale, definito dal ‘solito’ Ludovico Quarina, il pensionato-erudito a caccia 
di antichità, «di perfetta pianura», nelle sue migliori espressioni lo ritroviamo proprio qui, tra 

i claps di una spianata che costringe l’uomo a fabbricare per intero le proprie difese. A forma 

di parallelogramma, gli angoli orientati secondo i punti cardinali, protetto da quattro terrapieni 
artificiali costruiti, nella sua più matura evoluzione tecnologica, con alte casse di legno riempite 
di terra e ghiaia, qualche volta chiuso da fossati, il villaggio incastellato diventa il cuore di una 
nuova civiltà che, alle transumanze senza focolare lungo i fiumi, sostituisce una vita comunitaria 
fatta di campi coltivati a orzo e frumento, pecore e capre allevate in recinti, capanne con uno 
scheletro di legno rivestito di paglia e pareti intonacate di argilla, mastri artigiani capaci 

di levigare ossi, modellare ceramiche, tessere la lana, sagomare armi e pendagli. Un modo, fino 
allora sconosciuto, di vivere il territorio che nell’alta pianura, partendo da Variano e Galleriano 

a est, oggi frazioni minuscole dei Comuni di Basiliano e Lestizza, ieri sedi di terrapieni brulicanti 
di umanità, arriva agli insediamenti dell’area dei claps, tra i maggiori della regione per il valore 
dei reperti dissotterrati: i castellieri di Sedegliano [60] e Savalons [10], oggetti di sorvegliati e 
regolari sondaggi da parte dell’Università di Udine, hanno restituito, insieme a scheletri, bracciali, 
ceramiche e schegge di legno millenario, una pagina di storia remota e inedita che, svelando 
una volta per sempre il mistero di quegli strani valli innalzati in mezzo alla pianura, scambiati 

a lungo da residenti e storici locali per monconi incompleti di accampamenti romani o resti di 
fortificazioni anti-barbariche, si è finalmente aperta a una lettura che li inserisce nel fenomeno 
del ‘grande risveglio’ demografico e dell’abitudine alla stanzialità tipici del Bronzo recente. 

Ma su questo sistema sociale capace finalmente di creare appartenenza, predisporre difese, 
produrre derrate e lavorare manufatti, doveva calare, appena un secolo dopo, l'improvviso 

e tuttora inspiegato sipario dell’oblio: nel trapasso al Bronzo finale (1200-1100 A.c.), infatti, 

la civiltà dei castellieri, semplicemente, scompare: i villaggi abbandonati, i commerci interrotti, 

i terrapieni lasciati in rovina, le officine deserte. Tutti i rilievi stratigrafici e le analisi al carbonio 
parlano di questa brusca parentesi della storia senza riuscire a spiegarla. | paleoetnologi 
azzardano, ipotizzando un sovrasfruttamento dei suoli e il decadere dei gangli del potere, oltre 
all’interruzione dei nuovi traffici dall’Egeo: nel breve giro degli stessi decenni, infatti, la città 

di Troia, avamposto dell’impero ittita fortificato su un promontorio a controllo dello stretto 

dei Dardanelli, viene distrutta (1184 A.C.) per ragioni mai chiarite, mentre una manciata 

di anni dopo la poderosa civiltà palaziale greca di Micene e Argo crolla sotto i colpi devastanti dei 
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terremoti e dei popoli dorici, mettendo temporaneamente fine alle esportazioni di merci 

e cultura verso l’Adriatico. Ma la storia, passata l’imprevista sospensione entro cui si colloca, 

ad oriente, la nascita dei miti omerici e del ‘dorico’ Ercole, si rimette in moto quasi subito: 

nella regione che un giorno si chiamerà Friuli i villaggi abbandonati (compresi Gradisca 

e Savalons) si ripopolano, i terrapieni vengono alzati e rinforzati da ‘gabbie’ di legno, sulle vie 
del commercio iniziano a circolare lingotti di bronzo, custoditi in ‘ripostigli’ (uno, che testimonia 
la rivitalizzazione del sito, lo ritroviamo a Galleriano) con funzione di fondachi per i mercanti 

e silos di materie prime per i metallurgi, mentre la dorsale di comunicazioni est-ovest, già 
inaugurata durante il Bronzo recente, nella prima età del Ferro (1000-900 A.C.) si rafforza 
soprattutto grazie al nuovo sito di Frattesina (oggi Fratta Polesine, Rovigo), che sul delta del Po 
raccoglie l’eredità delle Terramare (i castellieri emiliani) diventando il tramite più sicuro verso 

un oriente da cui si importano merci mai viste come l’avorio, la pasta vitrea e le uova di struzzo, 
mentre a levante la cerchia carsico-istriana vede germogliare nuovi castellieri a protezione dei 
valichi di pianura; da ultimo, anche il Tagliamento riassume il suo ruolo di ponte tra mondi 
diversi diventando, nell’alto corso, il passaggio obbligato per un guado difeso in sponda destra 
dal castelliere di Gradisca di Splimbergo, a confluenza con il torrente Cosa (ricordate? è il 
secondo dei due modelli possibili, secondo gli studiosi di protostoria), e in quella sinistra 

dal nuovo avamposto di Bonzicco [11], sorto nella zona dei claps su un alto sperone naturale 

di forma allungata e con un unico aggere artificiale a nord, verso il pianoro. Ma non è solo 

l’alta pianura a ricolonizzare o costruire ex novo: di là del Corno, una decina di chilometri a sud 
dell’attuale Udine, su alture naturali gemelle spuntano i due castellieri di Pozzuolo, difesi da 
terrapieni di ‘ferretto’, la terra argillosa e ferrosa scavata dalle colline, mentre lungo la direttrice 
delle risorgive si ammucchiano gli aggeri di San Giovanni di Casarsa (a ovest del Tagliamento) 

e Gradisca di Codroipo (a est). L’omogeneità culturale garantita dalle nuove correnti di traffico, 
dilatata da un lato all’altro della regione, è un filo tenace che tuttavia prende a spezzarsi a partire 
dell’vili secolo A.C., quando al declino di Frattesina corrisponde l’ascesa di Este, imperniata sul 
sistema fluviale dell’Adige e su una civiltà nuova, quella dei Paleoveneti, che la leggenda vuole 
felici transfughi dall’abbattuta Troia e agli ordini di Antenore, mitico fondatore di Padova: è 
questa l’età in cui, da un lato, motivi ancora una volta non decifrati destabilizzano una fetta 

del territorio nordorientale, decretando in Friuli il definitivo tramonto e abbandono di Savalons, 
Bonzicco e Variano, dall’altro spezzano l’unità culturale della regione, tripartita secondo 
influenze venete (destra Tagliamento), hallstattiano-austriache (Friuli centrale) e slovene (Friuli 
orientale). Dalla voragine che inghiotte i fasti secolari dei castellieri si salva la sola Gradisca 

di Sedegliano, in cui sono stati scavati ornamenti in bronzo attribuibili all’epoca atestina, ma 

a partire dal vi secolo A.c., il secolo del nuovo commercio adriatico inaugurato da Adria e Spina, 
il secolo in cui si afferma un nuovo modello urbanistico, quel villaggio ad abitati sparsi che, 
anticipando la romanizzazione, è ancora oggi il segno del nostro modo di abitare la pianura, 
l'epopea dei primi ‘paesi’ nella storia millenaria dei claps inizia a declinare in sbiadito ricordo, 
ricoperto negli ultimi 100 anni da campi sportivi, cespugli fioriti e distese di mais. E, ora, di nuovo 
fruibile per riscoprire come si viveva, ai tempi di Ettore e Achille, nei castelli prima dei castelli. 
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i castelli prima dei castelli ITINERARIO 


Abbandonare i paesi di oggi per riscoprire i villaggi di uno ieri 
lontanissimo: nel territorio dei claps, che dal 500 A.C., seguendo 

la metamorfosi di un’intera regione, conosce un’emigrazione di massa 
dagli antichi siti accentrati verso i pagus celtici, i vicus romani, i borghi 
medievali sparpagliati nell’immensa solitudine della pianura, mettere 

i propri passi sulle tracce dei castellieri significa abbandonare le comode 
strisce d’asfalto per infilarsi su carrareccie e mulattiere che sbucano 

in aperta campagna dove, tra i denti degli aratri, rimangono qualche 
volta impigliati i testimoni in bronzo o terracotta di una storia tutta 

da raccontare. Proviamo a farlo, preferibilmente su due ruote, partendo 
da Savalons, frazione dal nome di sabbia (in friulano, appunto, 

il savalon) a nordest del capoluogo Mereto di Tomba: dalla centrale 

via Ellero, che taglia in due le poche case del paese, usciamo dall’abitato 
verso ovest, imboccando subito, sulla sinistra, via del Molino, da 
percorrere per circa seicento metri fino a una curva a gomito su cui, 

a destra, si allunga una sconnessa stradina sterrata che, dopo una 
settantina di metri, permette di entrare nel castelliere di Savalons [10] 
dall'angolo sudest. Se, arrivati a questo punto, pensate di essere finiti 
in mezzo ai solchi di un campo coltivato, non possiamo darvi torto: i tre 
ettari su cui, all'ombra della capanne di paglia e di argilla, quattromila 
anni prima si sagomava la ceramica e si allevavano i cavalli, oggi sono 
infatti un letto di erba medica e granoturco. E allora non ci rimane 

che utilizzare un po’ di immaginazione per decifrare, magari aiutati 

da piantina e rilievi dall’alto pubblicati in queste pagine, le coordinate 
dell’antico villaggio protostorico: partiamo da quelli che si possono 
intuire (ed esplorare) anche ‘dal basso’, gli argini. Quattro, come vuole 
il modello «di perfetta pianura» descritto dal Quarina, tra i meglio 
conservati del Friuli, corrono per circa duecento metri sopra il piano 

di campagna su cui, accresciuti da una piccola foresta, svettano fino 

a cinque metri di altezza: oggi, eccezion fatta per una minuscola fetta 
spianata all'angolo sudovest, li si può camminare per l’intero perimetro 
(740 metri) e, passeggiando all’ombra degli aceri e dell’antichità, 
scoprire, all’interno dei lati sud e ovest, il corso di un antico fossato, 
traccia degli scavi eseguiti per la costruzione dei bastioni. Gettando, 
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invece, uno sguardo alla planimetria, si indovina un orientamento dei 
quattro angoli appena sbilenco rispetto ai punti cardinali, forse indizio 
dei meandri di antichi corsi d’acqua inghiottiti dai millenni, mentre 
all’esterno del terrapieno nord il tratto blu del canale Ledra ricorda 
che, alla fine dell’800, l'irrigazione artificale ha dissetato anche questo 
quadrato di storia dai lati rigonfi e gli angoli smussati. E, a proposito di 
storia, quella degli studi concentrati sul nostro castelliere è, soprattutto 
fino al debutto di metodi resi sicuri dalla scientificità accademica, 

una lista di abbagli illustri: «Il Castelliero pare che sia anticamente stato 
un alloggiamento di soldati fortificato con la terra alzata all’interno 

in forma quadrata, giusta le regole dell'antica castramentazione 
romana», scrive nel 1739 Gian Domenico Bertoli, forse il maggior 
conoscitore di antichità friulane, amico di Scipione Maffei e Ludovico 
Antonio Muratori; per il frate servita e giurista erudito Paolo Canciani, 
autore della monumentale Barbarorum leges antiquae cum notis 

et glossariis (1781-90), i terrapieni artificiali sarebbero invece il frutto 
forestiero del genio militare dei Gallo-Carni, o dei troppi barbari 

calati su queste terre nell’alto medioevo; «A Mereto di Tomba si 
trovano gli avanzi di un vallo quadrato denominato Castellerio, antico 
accampamento romano», appunta, infine, Tebaldo Ciconi, intellettuale 
colto e drammaturgo insigne (c’è chi sostiene che la sua pièce, La statua 
di carne, fu plagiata dal Pirandello di Come tu mi vuoi) vissuto nella prima 
metà dell’800. La verità, sulle frequentazioni più remote di questo 
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ETTORE E ACHILLE A SEDEGLIANO 

Ettore e Achille avrebbero potuto incrociare le armi 
qui, tra il Tagliamento e il Corno. Perché, durante la 
prima guerra dell’umanità, combattuta sulla piana di 
Troia per la bella Elena (1194-1184 A.C.), il castelliere 
di Sedegliano esisteva già. Da almeno mezzo 
millennio. Ma, oltre a rendere possibile questa 
affascinante ‘ucronia’ (la sostituzione immaginaria 
di avvenimenti reali con altri storicamente 
verosimili), perché associare gli immortali eroi 
dell’omerica Iliade agli spogli terrapieni della 
campagna friulana? Un motivo, sostenuto anche 
dagli storici di professione, c’è: il crollo di una città, 
e di una civiltà orientale, adombrato dall’Iliade 
(che, sia detto per inciso, chiude la sua narrazione 
con l'uccisione del troiano Ettore da parte del greco 
Achille, tacendo l’esito finale della guerra) provocò, 
nell’Europa di allora, il provvisorio ma secolare 
abbandono di castellari (in Liguria), terramare 
(Emilia) e, sì, anche dei castellieri (Friuli), 
disseccando l’importante linfa del commercio 
d’oltremare. Ma, tanto per complicare le cose, non 

è detto che quella città collassata fosse l’Ilio cantata 
dagli aedi. Perché? Superati i suggestivi abbagli 
romantici di Heinrich Schliemann, l’archeologo 
dilettante che nel 1870 credette di avere scoperto 

le fondazioni della rocca omerica, gli scavi eseguiti 
successivamente sulla stessa collina (oggi turca) 

di Hissarlik dimostrano come un antico avamposto 
dell'impero ittita chiamato Walusa (da cui, cadute 
la ‘W'’ e la ‘S’ finali, l’Ilio greca) venne effettivamente 
distrutto, verso la fine del xI1 secolo A.C., per cause 
rimaste ancora sconosciute. Pochi anni dopo, 
tuttavia, la civiltà dei grandi palazzi fiorita 

in Grecia tra Argo e Micene (dove Schliemann scoprì 
un fastoso tesoro attribuendolo ad Agamennone, 
guida della spedizione anti-troiana), ovvero 

la civiltà dei supposti ‘invasori’ di Omero, sprofondò 
all'improvviso, forse piegata da un terremoto, più 
probabilmente annientata dall’invasione dei Dori, 

a nord, e dei leggendari e mai decifrati ‘popoli 

del mare’ a sud. Dietro la mitica fine di Troia, 

che nell’vii secolo A.C. verrà ‘romanzata’, sulla 

base di antichissimi canti orali, da uno o più 

rapsodi che la tradizione volle chiamare Omero, 

si nasconderebbe dunque non il tracollo di un 
popolo orientale abbarbicato sopra il promontorio 
che vigila sullo stretto dei Dardanelli, ma il tramonto 
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di un’epoca centrale della stessa civiltà ellenica 
e, per il tramite dei primi, ardimentosi mercanti 
di mare, anche dell’Europa continentale 

e del territorio dei claps. 


DAL FRIULI ALL’EMILIA: IL TESORO DELLE TERRAMARE 
Non solo castellieri. Oltre ai quasi omonimi castellari, 
fortificazioni d’altura costruite dagli antichi liguri 
disegnando, nell’età di passaggio tra Bronzo finale 
e prima età del Ferro, cerchi concentrici 

di muraglioni a secco a protezione di villaggi, 
pascoli o valichi (se ne trovano esempi soprattutto 
nel Levante, a Camogli, Uscio, Pignone, Vezzola 

e Zignago), i villaggi fortificati della protostoria più 
studiati d’Italia sono le emiliane terramare. Sorti, 
come i siti nostrani, alla metà del Il millennio A.C., 

a pianta ugualmente rettangolare ma talora più 
vasti (da uno a venti ettari) degli omologhi friulani, 
gli insediamenti in cui si concentrava l’allora scarsa 
popolazione della pianura padana (150.000 abitanti 
in tutto, tra Bologna e Piacenza) erano difesi 

da terrapieni artificiali rinforzati con palizzate 

di legno mentre le capanne, estese dai quaranta 
agli ottanta metri quadrati, si reggevano su palafitte. 
A differenza di quanto accaduto in altre aree 
protostoriche, claps compresi, le macerie di scarto 
derivate dalle continue ristrutturazioni di argini 

e case si accumularono le une sulle altre, partorendo 
una serie di collinette artificiali alte qualche metro: 
queste, tremila anni dopo l'abbandono dei villaggi, 
avvenuto, come in Friuli, nel misterioso secolo in cui 
la tradizione colloca anche la caduta di Troia (1200- 
1100 A.C.), ormai ricoperte di vegetazione e credute 
semplici rilievi naturali, furono sventrate a metà 

del 1800 per ricavarne preziose cave di terriccio, 

la cosiddetta terra-mare o terra-marne, da cui 
affiorarono i primi frammenti di bronzo e ceramica 
che diedero il via alla scoperta archeologica dei siti, 
oggi culminata nel parco archeologico e museo 
all’aperto della Terramare di Montale, due ettari 

di scavi, aule e laboratori didattici ritagliati 13 Km 

a sud di Modena, in Comune di Castelnuovo 
Rangone, dove la ricostruzione a grandezza naturale 
di parte dell’antico villaggio dell’età del Bronzo, 

con tanto di fossato, terrapieno, palizzate difensive, 
porta di ingresso e due fornaci (funzionati) per la 
cottura delle ceramiche, permettono di vivere una 
giornata da veri uomini protostorici. 
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bizzarro campo arginato, emergerà soltanto un quarto di secolo fa, 
quando le indagini archeologiche della Soprintendenza, replicate 

con più aggiornate prassi nel 2003 dall’Università di Udine, confermò 
l’ipotesi di Ludovico Quarina, dilettante di rigoroso talento che dal 1941 
al 1943 censì i possibili monumenti protostorici della provincia: non 
vallo romano, non bastione dei barbari, il quadrato di Savalons è un 
castelliere, il cui nucleo originario risale addirittura alla prima era dei 
villaggi fortificati quella che, con l'avvento del Bronzo recente (1500- 
1200 A.C.), popolò il Friuli di insediamenti finalmente stabili, protetti 

da quattro muraglioni di terra e claps e affollati di capanne per gli 
uomini, officine per i fabbri, recinti per gli animali, campi per l’orzo 

e il frumento; superato il misterioso blackout temporale (1200-1100 A.C.) 
in cui il mito greco-occidentale colloca la caduta di Troia e il ritorno in 
patria dei figli di Eracle e, in buona parte dell'Europa centrale, scompare 
ogni traccia di vita comunitaria, tra Bronzo finale ed età del Ferro 
(1100-900 A.C.) società e villaggio si ricementano anche a Savalons, 
riprendendo il filo interrotto della vita quotidiana, come dimostrano 

i frammenti di terracotta e ceramica restituiti dagli scavi del 1981: 

a questa epoca, l’ultima nella storia del castelliere, prima che i diversi 
equilibri territoriali instaurati nel nordest dall’avvento, nel vicino Veneto, 
della civiltà atestina cancellassero per sempre ogni possibilità 

di convivenza tra le sabbie a nord della futura Mereto, risalgono anche 

i terrapieni su cui, oggi, si dipana il nostro trekking attraverso la storia. 
Per continuarlo, all'insegna della scoperta di come si viveva nell’età 

del Bronzo, occorre spostarci verso il confine a ovest del territorio dei 
claps, ieri come oggi segnato dai ramoni abbaglianti del Tagliamento, 
muovendoci da Mereto di Tomba a Flaibano e di lì, lungo la Provinciale 
60, all’altezza di Sant'Odorico: da dove, imboccando il nostro percorso 
cicloturistico da via Napoleone in direzione nord, pedaliamo per quasi 
due chilometri in mezzo alla campagna fino a incontrare un bivio 
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in cui voltiamo a sinistra e, qualche centinaio di metri dopo, ancora 

a sinistra, per sbucare finalmente di fronte a un avvallamento tenuto 

a prato. È il castelliere di Bonzicco [11], che riconosciamo subito molto 
diverso da quello, appena esplorato, di Savalons, innalzato in mezzo 
alle bassure di un’arida campagna: qui, infatti, a ridosso della sponda 
sinistra del fiume, un alto terrazzo naturale allungato a forma di 
sperone rappresentava una soluzione già a portata di mano per i primi 
colonizzatori del sito, cui toccò appena lo sforzo di drizzare un aggere 
di terra a nord, dove le gobbe del terreno tendono, poco a poco, 

ad addolcirsi. Ma le differenze tra questa e le altre aree protostoriche 
segnate sulla mappa dell’alta pianura non si fermano a mere questioni 
di morfologia: almeno tre, infatti, sono i tratti che disinguono la nostra 
struttura ‘a sbarramento’ da quelle, quadrilatere e regolari, disseminate 
nella provincia udinese. Primo, l’età di costruzione: la ceramica raccolta 
in superficie, in assenza di scavi più approfonditi, riporta il calendario 
di Bonzicco al trapasso tra Bronzo finale e prima età del Ferro (1100-900 
A.C.), Ovvero all’età in cui, uscito dal ‘medioevo della protostoria’, 

il Friuli si dischiude alla vita comunitaria e ai traffici lungo tutti e quattro 
i punti cardinali dei suoi confini. Secondo, la funzione militare del sito: 
troppo ristretto e scosceso per accogliere un villaggio con capanne, 
poderi e bestiame, nelle congetture degli studiosi si identifica 

con una roccaforte difensiva (simile, in questo, ai suoi ‘cugini di roccia’ 
della cerchia carsico-istriana) destinata a vegliare su quel guado 

che, sul fianco opposto del fiume, trovava l’omologo nel castelliere 

di Gradisca di Spilimbergo, trincerato su un terrazzo alla confluenza 

tra Tagliamento e Cosa, cinto su ogni lato da aggeri di terra e serbatoio 
di falci, pendagli, fibule, asce e lingotti di bronzo, oggi in parte custoditi 
tra le teche dei musei civici di Udine. Terzo, la funzione commerciale: 
da che mondo è mondo le merci, in tempi di strade lente e insidiose, 
hanno sempre amato viaggiare, più veloci e sicure, lungo le vie 
d’acqua. E allora ecco che, tra gli alti poggioli di un fortino naturale 
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che chiudeva idealmente a ovest una lunga teoria di castellieri 
(Pozzuolo, Variano, Galleriano, Gradisca di Sedegliano, Savalons), 

non saranno mancate, secondo ipotesi di studio con buone probabilità 
di conferma, «ospitalità e protezione a mercanti e mercanzie 

in transito» (Floreano); in quegli stessi secoli, del resto, riacquistavano 
ruolo e importanza i ‘ripostigli’ (per cui consigliamo una deviazione 

a Galleriano di Lestizza, una trentina di chilometri da qui, a nord della 
Statale 252 e della linea delle risorgive), depositi di bronzo o altre leghe 
a base di rame in forma di lingotti o prodotti finiti, che servivano ai 
commercianti come fondaco di carico e scarico e ai fabbri come 
magazzino di materie prime o semilavorate da rifondere e rimodellare. 
Oggi sul prato stabile che, almeno dall’vili secolo A.C., l’età dell’ 
abbandono per il fortino emporiale di Bonzicco (il ‘gemello’ di Gradisca 
sul Cosa capitolerà un paio di secoli dopo), ricopre l’antico sito 
protostorico, giovani e meno giovani si danno appuntamento ogni anno, 
per un lunedì di Pasqua campestre forse dimentico delle proprie remote 
origini, ma capace di saldare idealmente i due poli di una storia comune. 
L'ultima tappa nel territorio dei claps lungo le tracce verticali 

dei castellieri ci porta a scendere a sud, fino a Gradisca di Sedegliano, 
infilandosi sul binario della Statale 463 se siamo a bordo di un’auto (con 
deviazione a sinistra dopo aver attraversato il centro di Rivis), oppure 
seguendo i cartelli che, come un filo d'Arianna sgomitolato in una 
campagna spesso uguale a se stessa, ci aiutano a orientarci lungo 

la carrareccia incisa tra le acque capricciose del Tagliamento e quelle, 
educate dall'uomo, della roggia di Sant’Odorico: lasciateci alle spalle 

le poche case di Gradisca per proseguire in direzione del capoluogo 

e doppiato il cartello che, con una croce rossa a cassare il nome, 

indica il confine amministrativo con la frazione, sulla destra si apre 

il castelliere di Sedegliano [60], ‘il’ sito per eccellenza, in Friuli 

e non solo, dove scoprire, passeggiando sopra e dentro i luoghi di 

una storia quadrimillenaria, la lunga e avvincente parabola culturale 
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dei nostri antenati dimenticati. Che, durante gli scavi archeologici 
dell’ultimo triennio (2004-2006), sono addirittura riemersi dal suolo, 
perfettamente conservati in un letto di terra e claps. Ma andiamo con 
ordine: gli argini, innanzitutto. Anche qui, come a Savalons, possiamo 
camminarci su: scopriremo una pianta rettangolare, con lati lunghi 

dai 150 ai 185 metri, e una doppia pendenza: gradoni erbosi declinanti 
verso l’interno, trasformati in rudimentali spalti per il campo sportivo 
oggi disegnato nella pancia del castelliere, e bastioni, alti fino a cinque 
metri, che piombano a picco sul piano di campagna all’esterno, a difesa 
dei quattro ettari e mezzo in cui stava rincantuccciato il villaggio di 
«Capanne intrecciate di virgulti, coperte di frasche o di paglia, mentre 

i cavalli e gli altri animali potevano custodirsi in separati steccati» 
(Sbaiz). Allineato ai quattro punti cardinali seguendo gli angoli (e non 

i lati), come succedeva anche in certi palazzi coevi della Creta minoica, 
il borgo fortificato socchiudeva un pertugio d’ingresso a sud, ora 
otturato, mentre il ‘crepaccio’ scavato sul vertice di nordovest è frutto 
di demolizioni che, all’inizio del ‘900, aprirono la strada, durante la 
parentesi agricola del castelliere, a trattori e mietitrebbia: una chiusura, 
quella verso settentrione, motivo di nuovi inciampi per i pur eruditi 
storici locali che, ammaliati da un brano celebre in cui il geografo greco 
Strabone (58-21 A.C.) spiega come, nell’antico Friuli, «sopra i Veneti 
abitavano i Carni», attribuirono i terrapieni a una civiltà paleoveneta 
(vini secolo A.C.) impensierita dalla possibile calata verso la pianura 

di genti celtiche. Un'ipotesi che, negli anni '20, sembrò avvalorata anche 
dalla scoperta di «una fibula, due borchie in bronzo e una lunga spilla 
d’oro di lavorazione nettamente etrusca che potevano osservarsi nella 
collezione archeologica del museo civico di Udine fino all’invasione 
austriaca del 1917» (Sbaiz), ma che la verità emersa, come succede 
spesso in questi casi, dalle viscere della terra (e del tempo), doveva 
definitivamente sbugiardare: dopo un primo sondaggio ordinato 

nel 2000 dalla Soprintendenza, i cui esperti ritrovarono buche di palo 
contenenti frammenti di ceramica e la fondazione di una cinta difensiva, 
retrodatando l’anno di nascita del villaggio al Bronzo medio-recente 
(1500-1400 A.C.), nel 2004, il primo di una fortunata campagna diretta 
dal dipartimento di storia e tutela dei beni culturali dell’Univeristà 
udinese con contributi di Fondazione Crup, Comune di Sedegliano 

e Ministero della ricerca, dalle trincee di studio viene alla luce una delle 
più clamorose scoperte dell'archeologia friulana. Lo scheletro di un 
uomo morto tra i 45 e 55 anni, alto un metro e settantasei centimetri 
(un vero e proprio piccolo gigante dell’antichità!), inumato in posizione 
supina nella cinta difensiva del terrapieno rappresenta, infatti, il primo 
esempio di sepoltura risalente all’età del Bronzo dissotterrata in regione: 
il primo, di cui oggi potete ammirare, nello spazio espositivo 

ricavato dentro il ventre verde del castelliere, un calco in vetroresina 
indistinguibile dall’originale, ma non l’ultimo, perché, tra 2004 e 2006, 
dai due fossati interni agli argini del castelliere, traccia possibile 

di una ricostruzione dell’aggere dopo il ‘secolo nero’ della protostoria 
(1200-1100 A.C.), sono riaffiorati, infossati l’uno sull’altro, altri quattro 
progenitori ‘in terra e ossa’ degli attuali sedeglianesi. La notizia più 
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DIECI COMUNI PER UNO SCAVO 

Sedegliano, Flaibano, Mereto di Tomba. Ma anche 
Aiello, Basiliano, Castions di Strada, Coseano, 
Lestizza, Pozzuolo del Friuli e Rive d’Arcano. Dieci 
Comuni per uno scavo: ecco lo slogan in cui 

si riassume la convenzione triennale firmata 

dalle amministrazioni della media pianura friulana 
per tutelare i siti protostoici, siano essi i tumuli 

dei principi-pastori o i primi villaggi fortificati 
della storia umana. E, per assicurare continuità 
allo studio delle età del Bronzo e del Ferro in Friuli, 
un accordo di cooperazione scientifica e tecnico- 
didattica siglato con Soprintendenza, Università 
di Trieste e Università di Udine, il cui dipartimento 
di storia e tutela dei beni culturali e la titolare 
della cattedra di preistoria e protostoria Paola 
Càssola Guida sono stati gli antesignani di questa 
branca di studi in regione, contribuirà a incentivare 
le ricerche sul terreno, facilitare la tutela dei resti 
antichi e stimolarne la fruizione, sviluppando 
l’attività didattica nelle scuole e promuovendo 

la divulgazione dei risultati. 


DAL FRIULI AL CARSO: LE FORTEZZE DEI CICLOPI 

Dai claps ai claps, dal Friuli alla Venezia Giulia. 

Il Carso, altopiano calcareo che, rampollando a sud 
di Gorizia e a est dell’Isonzo per un’altezza massima 
che tocca appena i trecento metri, dopo aver 
segnato a settentrione e a levante il confine della 
provincia triestina, ultima e più piccola provincia 
del Belpaese (211,82 chilometri quadrati), finisce 

la sua corsa di roccia nell’Istria slovena e croata, è 
un miscuglio sublime di cavità senza fondo (le foibe) 
e dolci declivi (Ie doline), ma anche un museo 

a cielo aperto della protostoria di un’intera regione. 
Qui, vicino al villaggio del pescatore di Duino, dalle 
viscere pietrose di una cava e dai tunnel del tempo 
(80 milioni di anni fa!) è emerso il dinosauro più 
grande e meglio conservato d’Italia; qui, un paio 


di chilometri più a est, sotto un riparo di roccia 

a Visogliano, 450 mila anni fa un gruppo 

di cacciatori, attrezzati con la nuovissima invenzione 
del fuoco, ha consumato il primo pranzo umano 
della regione; e qui, nel triangolo delle valli 

del Natisone, disegnato da fiume Isonzo, mare 
Adriatico a valle di Doberdò, sul Carso triestino e, 
infine, in quello istriano, di castellieri se ne contano 
quasi quattrocento, tutti costruiti su spuntoni 
naturali, con muraglioni di claps calcarei alti fino 

a dieci metri, nati quasi sempre come vedette 
protostoriche sui troppo facili ingressi orientali 

alla pianura. Ve ne segnaliamo uno per ciascuna 
‘fetta’ di altopiano: a sud di San Pietro al Natisone, 
su un balzo scosceso sotto cui si intrecciano 

il corso di Natisone e Cosizza, c’è quello di Ponte 
San Quirino, durante l’età del Bronzo recente (1500- 
1200 A.C.) fortificato da una muratura a secco; 

nella provincia di Trieste (il cui sigillo medievale 
riporta descritti i confini del territorio cittadino 
come Sistiana, la via pubblica, il castelliere 

e il mare), un chilometro a est del Comune 

di Sgonico, il castelliere di Rupinpiccolo, issato 
nella prima età del Ferro (1000-900 A.C.) a dominare 
una bassa collina, conserva rocciose e ciclopiche 
mura di cinta, spesse fino a sette metri; sulla punta 
meridionale dell’Istria croata, infine, non lontano 
da Valtura, a quindici chilometri dal porto bizantino 
e veneziano di Pola, gli scavi archeologici che 
stanno riportando alla luce Nesactium (in croato 
Vizace), antica capitale dei popoli istri, hanno fatto 
affiorare un villaggio fortificato dell’età del Bronzo, 
conquistato dai Romani nel 177 A.C. E se volete 
riscoprire i castellieri carsici senza essere costretti 

a un trekking tra brulli ciglioni e terrazzi calcarei, 

il posto giusto è il Civico museo di storia ed arte 

di Trieste (piazza Cattedrale 1), con un’intera sala 
(protostoria, primo piano) e 1.500 oggetti dedicati 
alla cultura dei ‘castelli prima dei castelli’. 
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Il castelliere di Variano realizzato dell’Università di Udine 
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importante, però, all’inizio dell’anno (2006) in cui scriviamo queste 
righe, non arriva dalle polverose cavità dell’alta pianura friulana, 

ma dai laboratori della Beta Analytic di Miami, Florida, dove mediante 
acceleratore di particelle applicato su un frammento di falange 
prelevato dalla prima sepoltura del 2004, gli esperti di analisi 

sul carbonio 14, l’isotopo che permette di datare i reperti antichi grazie 
alla radioattività, hanno emesso un verdetto che lascia senza fiato: 

il ‘piccolo gigante’ protostorico è morto nel 1700 A.C. Cioè, almeno 
duecento anni prima che, con l’inizo del Bronzo recente (1500-1200 
A.C.), esplodesse nel Friuli protostorico la rivoluzione dei castellieri, 
fondata su una tribù che si fa comunità e moltiplica il commercio 

per tutti e quattro i punti cardinali. Così, con sorpresa degli stessi 
archeologi, il villaggio di Sedegliano, caso unico nell’appartato nordest 
protostorico, viene ad allinearsi ai più antichi insediamenti della pianura 
padana e del territorio carsico-istriano, allungando il suo ciclo di vita, 
gia incredibilmente longevo (nei suoi estremi più recenti tocca 

la romanità matura, di cui si sono ritrovate fibbie risalenti a oltre la metà 
del | secolo A.C.), a età fino a ieri insospettate e ancora tutte da scavare. 
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La fede, in una terra che ha l’alterno fascino 
di pietrosi deserti biblici o larghi fiumi 
battesimali, si incarna nella testimonianza 
lelAV/1c0Me]M@Jgle(-14X0]0»1d Co) [PAVIKSST Ce NA 14(e)g (0 MIdì 
lele (eJg-N0 [Ie Ta} MeMV/[:1c-1C0}0 [MU leJogloXe Pl a1A NY de10) 
materno dell’abate Pirona, autore dignanese 
del primo dizionario in lingua friulana, in quello 
profetico del frate-poeta David Maria Turoldo, 
nell’idioma notarile, ma pieno di speranza 

in una vita che non finisce, dei registri funebri, 
negli inni di pietra che sono le parrocchiali 
dei paesi. 


i paesi 


FeMelK=to]al(sit=Mo[= 





7 gli identikit della fede 


David Maria Turoldo, di Coderno, il poeta vestito di saio che predicò povertà e umanità; 

la meretese Concetta Bertoli, che sapeva cavare la gioia dalle sofferenze più atroci; Jacopo Pirona, 
l’abate di Dignano in cui si mescolano parola divina e parola friulana; Gilberto Pressacco, 

da Turrida di Sedegliano, il musicografo di Dio; Gian Domenico Bertoli, Mereto di Tomba, 
canonico dell’Aquileia cristiana e cultore di quella romana. Eppoi il flalbanese Celso Cescutti, 
detto Argeo, che Pasolini annoverò tra i migliori poeti dialettali italiani e, ancora, Angelo Pittana, 
nom de plume Agnul di Spere, ingegnere laureato alla Normale di Pisa, lirico e traduttore 

di Prévert e Hemingway. Eccoli, i nomi e cognomi della civiltà dei claps. Perché la cultura 

di un territorio non è fatta soltanto dei segni che si porta appiccicati addosso: il disegno intatto 
di borghi millenari, le pale sferraglianti dei mulini, i meandri verdeazzurri del Tagliamento, 

le oscure e fascinose rovine preistoriche, i fiduciosi bastioni contro le invasioni barbare, le chiese 
affrescate nei silenzi campestri ci mettono davanti al naso le risposte di pietra, bellezza e fatica 
che quassù, in un’arida eppure amatissima spianata ai limiti del mondo, gli uomini hanno saputo 
dare alle sollecitazioni della storia. Ma gli strumenti degli uomini non sono soltanto i sassi 

di fiume, le macine di pietra, gli argini di terra, i penneli e gli scalpelli: arma più forte, tra 

i claps, è sempre stata quella, invisibile e finale, della fede. Fede che innalza i tumuli principeschi 
dell’età del bronzo, cementa le comunità sbigottite dalla brutalità del turco, ingentilisce gli 
altari fastosi della Controriforma, certo, ma anche fede che governa le vie dei cuori e dei cervelli, 
costruendo modelli di coraggio, santità, erudizione, poesia. L'identità di un luogo, come le sue 
case e i suoi santuari, non si dà da sé: occorre che qualcuno disegni le fondamenta, pronunci 
una predica, scriva un verso, riscopra una verità. Illumini di senso uno spazio neutro. Turoldo, 
Concetta e Gian Domenico Bertoli, Pirona, Pressacco, Cescutti e Pittana, così, non sono soltanto 
i nomi di uomini e donne che hanno tradotto l’adesione incrollabile a un ideale più alto 

in opere e biografie diverse, ma tutte segnate da una forza irripetibile, bensì ‘sono’ il territorio 
stesso dei clòps, allo stesso modo in cui il corso deviato di una roggia o il sistema a corte di una 
casa di sasso sono la traccia galleggiante di una memoria comune. Che siano nati tutti qui, tra 

il Tagliamento e il Corno, lungo la ‘linea della sete’ che segna la pianura sopra la linea delle 
risorgive, non è, in fondo, l’elemento che ci sta più a cuore: ciò che conta, infatti, è che senza 
Sedegliano, Mereto, Flaibano e Dignano, la loro grandezza resterebbe inspiegata, le loro voci 
senza peso. Prendete David Maria Turoldo, forse la più conosciuta tra queste icone di Credo 

e cultura: «Ho sempre portato con me tutto il mio paese, convinto che ognuno porta con sé 

un baricentro», confessa nella propria autobiografia il frate servita partito da una Coderno 
poverissima (dove oggi è possibile visitare la sua casa natale, trasformata in museo e centro 
culturale [65]), e con i più poveri, come lui, spietata, per diventare filosofo, predicatore, poeta, 
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regista, profeta di chi non ha nulla; una fede, la sua, capace di coniugare le vertiginose altezze 
dei Salmi o dell’Ecclesiaste con il ricordo struggente della «minestra d’orzo» scaldata dalle 
mani materne, il cosmopolitismo più aperto (viaggiò, anche costretto da un esilio impostogli 
dalle gerarchie ecclesiastiche, in Inghilterra, Stati Uniti, Canada e Messico) con una dedizione 
totale al Friuli, cantato in pagine di dolente bellezza dopo il terremoto del 1976 o ricostruito 
con «schietta e alta poesia» (così Ungaretti) nell’unico suo film, Gli ultimi. Prendete Concetta 
Bertoli, che prima di diventare, per la divina sopportazione di una lunga e feroce malattia, 
Venerabile e forse, un giorno non lontano, Beata agli occhi dei credenti, era una ragazza 

di Mereto come tante altre divisa, a metà degli anni ’20, tra i banchi della scuola e i solchi 

dei campi, e che, sempre a Mereto, ‘crocifissa’ al letto della sua cameretta (oggi un reliquario 
meta di devoto raccoglimento [13]), seppe regalare speranza e coraggio alla sua famiglia e alla 
sua gente. Anche per l’abate e glottologo Jacopo Pirona, le cui finestre dello studio stavano 
(e stanno) affacciate sulla via principale di Dignano [34], il territorio fu fonte imprescindibile 
di vita e di ricerca nella sua manifestazione più viva e originale, la lingua, dettandogli formule 
e parole che, passate al filtro sapiente dei libri e moltiplicate dal nipote Giulio Andrea, il più 
grande naturalista di sempre in regione, partorirono il primo vocabolario friulano (1871) nella 
storia lunga di questa piccola patria. A Gilberto Pressacco, con casa e cuore a Turrida [50], 
spetta invece il merito di aver tradotto l’amore oroglioso per le proprie origini in un magistero 
di culto (fu sacerdote dai venticinque anni fino alla scomparsa), cultura (con una doppia laurea, 
in teologia dogmatica e lettere) e, soprattutto, di suoni, quelli armonizzati nell’insegnamento 
conservatoriale e nella decennale direzione di cori e quelli rincorsi tra le pieghe di una scienza, 
la musicologia, in cui seppe fondere storia delle religioni, geografia e filosofia per scoprire 

che l’antica e raccolta capitale del Friuli cristiano, Aquileia, affonda le sue radici là dove non ti 
aspetti, tra le esotiche campagne di un’Alessandria d'Egitto. Con Pressacco il canonico del ’700 
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Gian Domenico Bertoli, tra gli ultimi rampolli di una dinastia che regalò alla villereccia Mereto 
un palazzo turrito [14], condivide una fede tradotta nell’abito talare, un’erudizione sterminata 
e l'affetto nutrito da una mai spenta curiosità per la stessa Aquileia: letta, però, nel suo volto 

di colonia romana, di cui, sostenuto dai grandi dell’epoca (su tutti, Ludovico Antonio Muratori, 
l’ecclesiastico modense padre della storiografia italiana) schedò, ridisegnò e descrisse oltre 1129 
tra monumenti, epigrafi, gioielli e sigilli, senza dimenticare il paese in cui visse fino all’ultimo 
soffio di vita e del quale salvò, nella sua casa-museo, le tracce rare e preziose di una romanità 
fino allora sconosciuta. Anche la Flaibano di Celso Cescutti, nascosto sulle copertine delle sue 
raccolte poetiche sotto il nome posticcio di Argeo, non sta solamente tra le quattro mura 

della casa [22] in cui, come si conveniva agli agiati borghesi del tempo, nacque e morì, ma si 
rivela tra le pagine della quadrilogia di rime dedicate alle stagioni dell’anno, definite da Pasolini 
di «forza espressiva elementare» e in cui campeggiano il tema dell’eterno ritorno del ciclo 
contadino e un mistico amore per tutte le forme della Creazione. E infine Angelo Pittana, per 

i cultori della sua lirica Agnul di Spere, laureato alla Normale di Pisa e ingegnere civile a Locarno 
fino all’età della pensione, conferma che la fede nelle proprie radici non si perde neppure 

per lungo esilio: nel Canton Ticino come nella ‘sua’ Sedegliano, che nel 2005 gli ha intitolato 
la biblioteca civica [47], Agnul ha saputo trasformare la lingua materna in un ponte tra due 
mondi uniti dalla comune matrice ladina (fondamentali i suoi studi sul romancio parlato dai 
Grigioni e le traduzioni di lessici specialistici in friulano), aprendo l’idioma dei claps alla grande 
letteratura mondiale, con memorabili versioni in marilenghe (madrelingua) di Hemingway 

e Prévert. Il suo come gli altri ‘identikit della fede’ della nostra galleria, fede in una religione, 
una terra e una lingua che spesso si fanno una cosa sola, racconta di come le voci e le fatiche 
degli uomini possano rovesciare una natura matrigna o un destino ostile, per trasformare 

una povera pianura di sassi nel paradiso terrestre retto da un Dio finalmente gentile. 
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gli identikit della fede ITINERARIO 


Il nostro viaggio tra i focolari che hanno visto nascere e crescere 

i personaggi capaci di intrecciare le loro biografie di uomini grandi e di 
fede con la natura, la società, le tradizioni del territorio dei claps prende 
le mosse da Mereto di Tomba. Dove, per raggiungere la casa natale 

di Concetta Bertoli (1908-1956) [13], provenendo da nord lungo il 
percorso cicloturistico da via Caporetto, attraversiamo piazza Montello 
e voltiamo a sinistra in via Diaz, da percorrere per circa duecento metri 
per svoltare alla seconda a sinistra, via Santi Daniele e Agostino: 
l’accesso alla corte di casa Bertoli sta lì, sulla destra; oppure, è anche 
possibile proseguire dritti per parcheggiare comodamente l’auto 

in piazza Vittoria, negli stalli disegnati davanti alla chiesa. Il mondo 

di Concetta, appena attraversata la strada, ci viene incontro nelle 
facciate impastate di sassi di fiume che introducono al cortile, nella 
stalla e nel fienile aperti sul vuoto del patio, nelle travi sporgenti 

dal sottotetto, nelle finestre senza respiro all’ultimo piano: è tra questi 
muri progettati dall’architettura dei fiumi che, nel 1908, nasce l’ultima 
di dieci figli di una famiglia contadina come tante altre. E come tante 
altre meretesi è anche Concetta Bertoli, un’istruzione che si ferma 

ai banchi obbligatori delle elementari, un lavoro fatto di spighe mature 
e animali da governare, un divertimento agguantato in forma di ballo 
sui tavolacci di legno della sagra paesana. Va così fino ai 16 anni, 
quando quella ragazzina con la frangetta dal passo svelto, tornando 
dalla spargitura del letame nei campi, sente incrinarsi un piede: niente 
di grave, sentenzia il medico condotto, basta qualche settimana di sole 
e di mare a Grado, la spiaggia dei friulani. Purtroppo, non basterà: 

un anno dopo Concetta, piagata in tutte le articolazioni, riesce appena 
a stare seduta, un paio d’ore al giorno, su una carrozzella. Nel 1930, 
pronunciato dagli specialisti il verdetto terribile e senza ritorno di artrite 
deformante poliarticolare, la ragazza di ventidue anni che aveva lasciato 
l’Azione Cattolica confessando di amare troppo le serate danzanti 

è ridotta a un immobile tronco: la bocca, ermeticamente chiusa, 

quasi non accetta cibo; il corpo, costretto a disegnare una dolorosa e 
immutabile ‘Z’, si consuma lentamente. Ma Concetta Bertoli, ‘crocifissa’ 
sul suo pagliericcio contadino imbottito di cartocci di granoturco, 
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tormentata da una povertà fatta di pidocchi e di topi, si dimostra 
sinceramente felice: «Non ho abbastanza fiato per ringraziare 

il Signore d’avermi messo in queste condizioni», dirà ai suoi confidenti, 
offrendo in sacrificio la sua giovinezza «ai peccatori e ai missionari». 
Tanto felice che, il 19 luglio 1938, trasportata davanti alla grotta 

di Lourdes per impetrare la guarigione alla Madonna, questa trentenne 
accartocciata su se stessa come una foglia morta non chiede la fine 

dei dolori, ma la rassegnazione della malattia e la grazia di poter ricevere 
la particola della Comunione, che i suoi denti sbarrati finalmente 

le concederanno. Tanto felice che, fattasi terziaria francescana (1940) 

e celebrate con una messa nella sua cameretta le nozze d’argento 

con la malattia (1949), sopporta anche lo strazio di una completa cecità 
(1950) celebrando il dono, attribuito a Gesù, di averle mantenuto l’udito 
«perché volevo, al ritorno della primavera, sentir cantare gli uccelli». 
Un anno dopo l’ultimo viaggio, a Loreto, dove gli occhi di Concetta 

si riaprono appena il tempo che le serve per vedere le tre pareti della 
Santa Casa, la stanza in muratura trasportata da Nazareth alle Marche 
nel 1294, secondo la tradizione camera da letto della Madonna e luogo 
dell’Annunciazione; la sera dell’11 marzo 1956, in un’altra stanza, quella 
al primo piano di un casa di sassi costruita dietro la chiesa di Mereto 
che oggi, raggiungibile salendo una scaletta di legno con ringhiera, è 
insieme umile reliquario e luogo di raccolte preghiere, il corpo esanime 
di Concetta Bertoli, attorcigliato come quello di un Cristo bizantino, 
viene vestito di un abito tutto bianco, con la fascia celeste, come per 

la Madonna di Lourdes. La ‘serva di Dio’, titolo assegnato dal vescovo 

a chi è baciato dalla fama di santità, diventata Venerabile, ovvero 
modello di vita cristiana esemplare, per indicazione di papa Giovanni 
Paolo 11, e in attesa, una volta riconosciuti dalla Chiesa i miracoli post 
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mortem, di essere elevata agli altari come Beata, oggi riposa dietro 

a una lapide murata nella chiesa parrocchiale di Mereto, subito a destra 
dopo aver varcato il portale d’ingresso: per scoprire la santità contadina 
di questa ragazza che ha scritto un Cantico delle creature durato il breve 
spazio di una vita difficile si possono anche contattare tre guide paesane 
(Agnese 0432.865141, Giuliana 0432.865068, Rosalena 0432.865556), 
capaci di raccontarvi una Concetta vista da vicino. 

Per passare dalla fede sofferente e incrollabile di Concetta a quella, 
erudita e caritatevole, dell'omonimo (ma senza parentele) Gian 
Domenico, basta uscire dal raccoglimento della chiesa e attraversare 

la strada puntando, percorsa qualche decina di metri, sul cartello che 
annuncia i fasti appena sbiaditi della villa ex Bertoli [14]: questa casa 
dominicale fabbricata a metà del ‘600 secondo gli stilemi della villa 
veneta (tre corpi disposti a corte, salone centrale passante sul piano 
nobile, bifora al primo piano) è, insieme, il segno patrizio lasciato 

sul tessuto urbanistico del borgo e il simbolo, in parte svuotato, 
dell’inesausta passione di un uomo. Il segno patrizio, perché la storia 
della famiglia Bertoli, che nel 1717 eredita, grazie a un matrimonio 

di convenienza, l’antica e mai decaduta giurisdizione feudale sul paese 
dai blasonati signori di Valvasone, è, in quei due secoli, la storia di nobili 
capaci di coniugare, in pieno spirito pre-illuministico, amministrazione 
civile e culto per le arti, dal poeta e drammaturgo Daniele (1633-1720) 
al pittore e conte del Sacro Romano Impero Daniele Antonio (1677- 
1743), fino al fisico e architetto Gianmaria Alberto (1686-1768). E fino 

a Gian Domenico (1676-1763), l’uomo che seppe trasformare in una 
delle biblioteche private più ricche del Friuli quel palazzo turrito in cui, 
specie durante la stagione della caccia, tra cicli di affreschi oggi ridotti 
a lacerti di fregi si dava convegno la settecentesca nobiltà udinese. 
Nominato canonico di Aquileia nel 1699 Bertoli, come accadeva 

per tutto il corpo sacerdotale, risiedeva nell’antica sede del Patriarcato, 
ormai impaludata tra le acque ferme della laguna, soltanto tra l’Avvento 
e l’Ottava di Pasqua, quando minori erano i rischi di febbre malariche, 
consumando le estati nella tranquillità di Mereto. Tolte le poche 
funzioni officiate nella basilica teodoriana (313 D.C.) Aquileia fu per lui, 
fin da subito, soprattutto un tesoro nascosto sottoterra: da riscoprire, 
decifrare, catalogare, pubblicare. Impigliati tra i denti degli aratri 
trascinati dai contadini lungo quella che era stata la prima campagna 
del Friuli colonizzata dai Romani (181 A.c.), infatti, di fronte agli occhi 
stregati del canonico affioravano anelli, gemme e corniole di un'età 
‘pagana’ piena di idolatria e di fascino. Nasce, così, una passione 

per le ‘anticaglie’ che, d'inverno, si traduce nelle prime cave (scavi) 
della storia dell’archeologia friulana e in inesausta raccolta, trascrizione 
e disegno di epigrafi, sigilli, monete, pietre preziose, bassorilievi 

e statue, e d’estate, come voleva la nascente scienza antiquaria del 
tempo, nella ‘certificazione’ e interpretazione delle reliquie attraverso 

il confronto con le fonti scritte, raccolte in una biblioteca capace di 
contenere oltre 1.100 volumi, dati alle stampe tra l’inizio del ’400 e la 
metà del ’700: «Tra le scancie» (scansie) degli «armadi» custoditi in una 
camera grande e in un camerino al primo piano della casa dominicale 
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di Mereto e organizzati, come leggiamo nel catalogo compilato 

di suo pugno, secondo la loro materia, Bertoli infilò volumi riguardanti 
scritti sacri e morali, divinità dei gentili (pagani) e lor genealogie, medici 
(con prime edizioni di Galeno, Dioscoride e Avicenna e il rarissimo 
Contradictiones, dubia et paradoxa del medico udinese Nicolò Rorario, 
stampato a Venezia nel 1565), filosofi, grammatici, istorici, geografici, 
medaglie e iscrizioni antiche, geroglifici e poeti. E se è vero che questa, in 
Friuli come in Europa, è l’epoca delle grandi biblioteche (monumentale, 
con i suoi oltre 9.000 tomi, quella assemblata dall’allora patriarca 
Dionisio Delfino nella sede udinese della giurisdizione ecclesiastica) 

e delle prime enciclopedie (la più celebre, quella dei philosophes 
francesi curata da Diderot e d’Alembert, spezza le maglie della censura 
nel 1751), per un borgo rurale semispopolato e inghiottito dal ventre 
secco dell’alta pianura friulana come Mereto la collezione del canonico 
assume le dimensioni dell’eccezionalità: Bertoli, del resto, non fu mai 
un isolato erudito di provincia. In un’età zoppa di strade veloci e ignara 
di fibre ottiche, i cinquantasei tomi di corrispondenza intrattenuta con 
i maggiori dotti friulani (Giusto Fontanini e Bernardo Maria De Rubeis) 
e italiani del ’700 (Scipione Maffei e, soprattutto, Ludovico Antonio 
Muratori, fondatore della storiografia italiana sul Medioevo e influente 
fautore di una nuova e meno accademica ‘repubblica delle lettere”) 
dimostrano come la cultura viaggiasse lenta e sicura sotto i sigilli 

di ceralacca: anche grazie a questa prodigiosa ‘internet delle anticaglie’, 
in cui ciascuno impilava con calma i suoi pezzi archeologici e aiutava 
gli altri a decifare valore e significato dei propri, usciranno quasi 
contemporaneamente dalle stamperie il Novum Thesaurum Veterum 
Inscriptionum (1738-1743) di Muratori e Le antichità d’Aquileia profane 

e sacre, per la maggior parte finora inedite (1739), opera con cui il 
canonico di Aquileia squaderna per la prima volta la storia dell’antica 
capitale del Friuli pagano e cristiano sotto forma di monumenti sacri 
alle divinità o riguardanti imperatori, graduati dell’esercito, pubblici 
uffici e privati, lapidi, mosaici, dipinti, edifici e monete dell’età tra la 


GLI IDENTIKIT DELLA FEDE 115 


DA PIRONA AL PC: UNA LINGUA PER TUTTE LE STAGIONI 
Mandi. Se non avete la più pallida idea di che cosa 
significa, allora avete bisogno di leggere fino in 
fondo questo box di approfondimento. Che, sulla 
scia di Cescutti, Pirona e Pittana, cultori di una 
lingua capace di trasformare gli anonimi ‘sassi’ 

nei sibilanti e onomatopeici claàs, vuole far luce 
sull’idioma in cui i friulani raccontano il loro 
universo. E allora partiamo proprio dal concetto 

di Friuli che, ce lo dice la storia, va distinto dalla 
Venezia Giulia come il Trentino dall’Alto Adige: 
Venezia Giulia, infatti, è un'espressione coniata 

nel lontano 1863 dal più grande glottologo italiano, 
un goriziano dal nome buffo, Graziadio Isaia Ascoli, 
per distinguere dalla Venezia Euganea (l’attuale 
Veneto) e quella Tridentina (Trento e Bolzano) 

il territorio compreso tra l’Isonzo (ovest), l'altopiano 
del Carso e l’Istria (est), l'Adriatico (sud) e le 

Alpi Giulie (nord). La Venezia Giulia, appunto, 
‘redenta’ dopo la fine della Grande Guerra, e quindi 
ridotta alla sola, minuscola provincia di Trieste 

dopo il ritorno di quest’ultima (1954) all’Italia 

e la spartizione di Istria e Dalmazia tra Croazia 

e Slovenia. Il Friuli, invece, il cui nome deriva 
dall’epiteto romano di Cividale (Forum lulii), antica 
capitale longobarda del ducato regionale, è oggi 
linguisticamente ricompreso tra due fiumi, il Livenza 
a ovest e l’Isonzo all’est: in mezzo ci stanno tre 
province (Pordenone, Udine, Gorizia nella sua parte 
occidentale), un mandamento (Portogruaro) e un 
Comune (Sappada), gli ultimi due targati Venezia. 
Nato per separazione dal crogiuolo dell’antica unità 
ladina, a cui Graziadio Ascoli ricondusse anche il 
romancio e il ladino moderno (parlati nella Svizzera 
di Agnul di Spere e nelle valli ladine delle Province 

di Bolzano, Belluno e Trento), il friulano assomiglia 
a una specie di sandwich i cui strati di una storia 
millenaria si sono fusi per dare vita a un sapore 
unico, dal celtico (prendete la parola ‘castoro’, 

che fa bivera in friulano e béber in celtico), al latino 
(ad esempio ‘topo’ - surîs, sorex), dal gotico (‘terreno 
recintato’ qui suona bearc, tra i barbari bigards), al 
longobardo (flap, flaccido, si esprime con l’identica 
parola), dal franco (vuaite, wahta per ‘agguato’), 
all’antico tedesco (licéf, il pranzo di fine opera, 
deriva dal teutonico /eikauf), dal veneto all’italiano. 
Una lingua già conosciuta da Dante, che nel 

De vulgari eloquentia ricorda con fastidio come 

«gli aquileiesi spraitano duramente il loro Ce fàs tu?» 
(che cosa fai?, ndt), e in cui oggi, nelle sue principali 
varianti (medio Friuli e fascia collinare, Carnia, Bassa 
pianura e goriziano, pordenonese), si girano film 
(per esempio Lidrîs cuadrade di tré, horror di successo 
firmato da Lorenzo Bianchini), si incidono dischi 

(su tutti i Beat-Lès, beati e lessi, replica e parodia 

dei Beatles in marilenghe), si scrivono poesie (Pier 
Luigi Cappello, lirico di Tricesimo, si è aggiudicato 

il Premio Montale 2004 con Dittico), si recita 
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la messa, si tengono discorsi ufficiali in consiglio 
regionale (grazie a una legge ad hoc, la 15/96, 

che ha partorito anche un ‘agenzia regionale per la 
lingua friulana’, VARLEF), si posa una cartellonistica 
bilingue, si trasmettono programmi televisivi 

e radiofonici (Rai, Telefriuli, Radio Onde Furlane, 
Radio Spazio 103), si pubblicano addirittura dei blog 
(diari online) su internet (http://ilfurlanist.splinder. 
com). Così, dall’età del Pirona a quella del Pc, 

una lingua musicale e, per i non parlanti, assai 
curiosa (spongje, ad esempio, sta per ‘burro’ 

e non per ‘spugna’, trist per ‘cattivo’ e non per 
‘infelice’) che ha attraversato mille anni di storia 
partorendo tesori di poesia come Poesie a Casarsa 

di Pier Paolo Pasolini e il canzoniere di Celso Cescutti 
continua a vivere e a raccontare le nuove storie 
vissute dagli uomini che abitano tra i claps. Mandi, 
cioè arrivederci. In Friuli. 


IL FRIULI, UNA CASA DA ABITARE 

«Una casa poverissima, di sassi di fiume». Per 

David Maria Turoldo, nomade per temperamento 

e necessità, il Friuli e l'infanzia sono soprattutto 
questo: un casa da abitare. E, se invece di un 
intonaco ‘borghese’, i muri sono impastati di miseri 
claps, tanto meglio, perché le sue «sorgenti» 

«sono queste: la mia terra, la mia gente (che poi 

si confonde con tutti i poveri del mondo) e la 
Bibbia». Un'idea di ‘ricca povertà’ e di focolare 
custode dell’identità che il frate-poeta saprà tradurre 
in versi luminosi come quelli di un lirico greco: 

«A me un paese di sole / una casa / leggera, 

un canto / di fontana giù / nel cortile. / E un sedile 
di pietra. / E schiamazzo di bimbi. / Un po’ di noci / 
in solaio, / un orticello / e giorni senza nome / 

e la certezza di vivere». Nei delicati quinari 

e settenari turoldiani come nei suoi vivaci inserti 
autobiografici, del resto, il valore dell’abitare è 

il riflesso ingigantito di un’intera cultura, quella 
friulana, che mette la casa in cima alla lista delle 
cose per cui vale la pena essere al mondo. A spiegare 
quello che, nella lingua dei claps, chiamano il mal 
del madon (il ‘mal del mattone”), si possono mettere 
in tavola, secondo i sociologi Raimondo Strassoldo 
e Bruno Tellia, ipotesi ‘biologistiche’ (un istinto 

di nidificazione dominerebbe il gene friulano), 
‘ambientali’ (clima piovoso e sismicità elevata), 
‘psicologistiche’ (i friulani compenserebbero 

tra le quattro mura i rapporti freddi tenuti con 

gli estranei), ‘storiche’ (la paura delle invasioni 

e l'emigrazione) e ‘funzionali’ (costruire e abitare, 
ormai, sarebbero riflessi condizionati). Sia come 
sia, per un friulano come Turoldo, orgogliosamente 
innamorato delle proprie origini ma anche aperto 
alla ricchezza di esperienze e luoghi offerti dalla 
varietà della vita, il problema non si pone, perché 
«sua casa è il mondo intero, e dice ai fratelli: cercate 
sempre la terra promessa». 





prima cristianizzazione e la fine del Medioevo. Tra interventi da censore 
bacchettone (di una statua raffigurante Priapo, il dio fallico dei romani, 
confesserà a un canonico suo collega di averli fatto dare «sopra alcuna 
scalpellata, acciocchè in avvenire questa pietra non potesse essere 
giammai pietra di scandalo») e scoperte di prestigio (la lastra marmorea 
che apre la sezione dei sacrifici e dei sacerdoti è oggi custodita tra 

le teche del Kunsthistorisches Museum di Vienna insieme ai grandi 
capolavori dell’arte antica), la casa canonicale in cui Bertoli trascorre 

i suoi inverni di scavi e preghiere, e da cui l’inflessibile governo 
asburgico gli impedisce il trasloco delle ‘anticaglie’ nella veneziana 
Mereto, si trasforma progressivamente in una vera e propria galleria 

di meraviglie antiche, oggi inglobata nel lapidario del Museo 
archeologico aquileiese, mentre nel palazzo drizzato in mezzo 

alla campagna friulana l’erudito raccoglierà un’urna cineraria trovata 

in cima alla tumbare e altri frammenti di latinità affioranti dalle zolle, 
interpretando, con un abbaglio, il castelliere prostorico di Savalons 
come il residuo di una ‘castramentazione romana’. Dedicata una lunga 
vecchiaia alle opere di carità, alimentate dalla vendita di parte della sua 
collezione, il canonico muore nel 1763, a ottantasette anni compiuti, 
lasciando in eredità alla cultura friulana la sua sterminata biblioteca, 
passata all'Archivio di Stato di Udine (e, nel 1984, smembrata in mille 
rivoli e proprietari) e il palazzo secentesco che, acquistato nel 1951 

da privati, fu trasformato spostando l’ala sud in perprendicolo rispetto 
all’asse stradale e cancellando quasi per intero, con una scialbatura 
bianca, gli affreschi del piano nobile, da cui oggi sporge ancora l’abside 
semicircolare di quella che fu la cappella privata di Gian Domenico 
Bertoli. Inseguendo la nostra prossima tappa restiamo nel campo delle 
lettere ma slittiamo dal settore dell’erudizione a quello della poesia, 
densa di religiosità e amore per una terra povera di cose e ricca 

di incanti. Per raggiungerla, dalla piazza di Mereto risaliamo verso nord 
lungo la Provinciale 60, oltrepassando Barazzetto, e proseguiamo dritti 
fino a Flaibano: la strada vi porta direttamente in piazza Monumento 
ai Caduti, uno slargo rotondo da infilare sulla destra; sempre sul vostro 
fianco destro si trova la casa, oggi abitazione privata [22], dove 

il 6 maggio 1877 nacque il poeta Celso Cescutti (1877-1966), in arte 
Argeo: l’edificio, spartito in tre piani intonacati ma che rivela, nelle 
finestrelle minuscole del piano terra e nella linde sporgente, il modulo 
spontaneo del borgo rurale, dice poco o nulla, in verità, sulla poetica 
dell’artista. Che, abbracciando un friulano ritmato su versi spesso liberi 
dalle tradizionali armature strofiche, canta un leopardiano smarrimento 
dell’uomo in una natura dolorosamente indifferente, risolvendolo 

però nella fiducia ultima in un universo misteriosamente armonioso. 
Per capirlo, occorre fare come Pier Paolo Pasolini, che per primo gli 
riconobbe dignità letteraria, includendolo nell’antologia nazionale 
Poesia dialettale del Novecento (1952), e che richiamava la cornice del 
territorio come chiave di codifica dei suoi versi, lodando «quelle sue 
notti di Flaibano, con quei suoi grilli, quell’acerbo cielo sulla pianura 
pedemontana, che sono tout court il mistero del creato»; o come 

il critico Giorgio Faggin, il primo a curarne un’antologia personale 
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dopo anni di oblio (Griis di Jugn, Società filologica friulana, 1972), 
secondo cui, «per rendersi conto di come sia potuto sorgere in Argeo 
questo senso così profondo di attaccamento e quasi di smarrimento 
nel grembo della madre terra è necessario percorrere la campagna di 
Flaibano, una campagna sterminata, intensamente coltivata ma anche 
topograficamente variata, che incute in chi la visita un sentimento 
insieme di solitudine o di dolce pace». «Nella notte d'agosto cantano 

i grilli [...] Le vostre voci si vanno spandendo a lungo, come dolci 
carezze benedette. O piccola creatura sperduta, fai pure sentire la voce 
del tuo piacere: ma sai come sei arrivata qui a cantare, conosci 

la sorte che ti aspetta? [...] O impenetrabile oscurità misteriosa, che lega 
e comanda tutti con un’unica voce!» (Canto di grilli d'agosto, 1908). 
Eccolo, Argeo, il geometra benestante che visse di rendita tra Flaibano 
e Udine, dove aveva un pied-à-terre con governante a disposizione, girò 
l'Europa in motocicletta, fu poeta per soli sette anni (1905-1912, la data 
di pubblicazione delle sue quattro raccolte) e morì, vecchio, solitario 

e felice, nel 1966: per lui c’era «un filo invisibile» che lo legava «a questo 
paese» di cui amava «il vento, la pioggia, le sue speranze che rivivono 
sopra di me» (Evocazion del passàt), un paese fantastico in cui i morti, 
sepolti sotto il sagrato della chiesa e appena «storditi dal sonno», 
«stavano ad ascoltare le storie» raccontate dal «loro vecchio pievano» 
(A gespui), un paese dove non vedi l’ora che rispuntino le stelle per 
riannodare il dialogo con l’assoluto («ogni anno aspettavo Sirio 

e lo fissavo, e gli parlavo nell’immensità lontana, e Sirio, come il cuore 
che batte, di quando in quando mi tremolava forte», /n te stale). 

Per continuare a seguire la scia delle vite che hanno regalato al territorio 
dei claps tesori di lingua e di umanità dobbiamo risalire fino a Dignano, 
all'estremo nordovest del nostro percorso: entrando nel capoluogo 

da sud, la casa natale (oggi riconvertita in B&B) di Jacopo Pirona 

[34], autore del primo vocabolario friulano, si raggiunge seguendo via 
Casarsa e via Roma e, dopo aver oltrepassato l'incrocio con la Statale 
464 Udine-Maniago, voltando alla prima a destra, via Garibaldi. 

AI numero 25, sulla sinistra, ecco la casa a tre piani con affaccio 

sulla strada, il portone pedonale con arco a sesto ribassato ricamato 

da conci e sormontato da una mensola, le imposte celestine e il 
sottotetto proteso in cui l’abate (1789-1870), beneficiario di una rendita 
ecclesiastica, ma senza obbligo nella cura delle anime, nacque e visse 
parte della sua vita prima del trasferimento a Udine, dove fu insegnante 
di lettere, direttore del liceo e presidente dell’Accademia di scienze, 
lettere e arti. Anche l'identikit della fede pironiana, del resto, come 
spesso accade tra questi claps lucenti di orgoglio, rivela un amore 
inesausto per la propria terra, troppe volte misconosciuta: «Questa 
regione è degna di splendere tra i popoli della nostra penisola: 

essa ha remote origini, eccelsi fatti, grandi sciagure da raccontare 

nella storia. Ma vedete nei fatti se noi siamo conosciuti fuor dei nostri 
confini. Leggete le storie del Guicciardini, del Muratori, del Gibbon, 

del Sismondi, e vedete se in nulla vi pompeggi il Friuli». Per compensare 
questo buco nero della geografia culturale italiana, Pirona lavorerà 
un’intera vita: sulle epigrafi e sui marmi di Aquileia, «quella grande 
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LE DUE ‘AQUILEIA’: 

NASCITA DI UNA PICCOLA PATRIA 

Cos’hanno in comune un nobile erudito del ‘700 

e un moderno musicologo con studi tra Padova 

e la Sorbona? Oltre a un’esistenza segnata da una 
fede tradotta in obbedienza alla Chiesa (canonico 

il primo, sacerdote il secondo) Gian Domenico 
Bertoli e Gilberto Pressacco, due tra le più originali 
figure del nostro identikit, condividono l’amore e la 
curiosità per un luogo che oggi ospita un anonimo 
paesotto di tremila abitanti (e rotti), ma che un 
tempo fu addirittura la ‘madre’ dell’intero Friuli: 
Aquileia. Quella antica, sviscerata nello sterminato 
catalogo di ‘anticaglie’ di Bertoli, nasce nel 181 
A.C., dando la stura alla romanizzazione dell’intero 
triveneto di cui, riunito nella X Regio Venetia et 
Histria, la colonia diventerà capitale sotto l’impero 
di Augusto (27 A.C. - 14 D.C.) accogliendo, durante 
l’età di Diocleziano (248-305 D.C.), il comando 
della flotta dell’Alto Adriatico e la sede di una zecca: 
degli splendori che parlano latino oggi si possono 
ammirare i resti, sotto forma di colonne, del foro 
(11-111 secolo D.C.), la pavimentazione della basilica 
civile, i mosaici privati e le banchine del porto 
fluviale (1 secolo D.c.), oltre ai plinti, i capitelli, le 
lastre con bassorilievi e le epigrafi studiate e raccolte 
dal canonico con casa a Mereto e oggi conservati 
nel Museo archeologico nazionale (tel. 0431.919451). 
La gloria dell’Aquileia cristiana, invece, nasce 
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con l’editto di Costantino (313 D.C.) che, concedendo 
libertà di culto in tutti i territori dell'impero, 

fece uscire dalla clandestinità il vescovo Teodoro, 
rifondatore della chiesa aquileiese dopo l’età eroica 
dei martiri (Ermacora e Fortunato, celebrati 

il 12 luglio, sono oggi i patroni del Friuli), da subito 
protagonista nell’evangelizzazione dell’Istria e dei 
Balcani: e anche se, nel 452, Attila e i suoi Unni 
riducono mura e basiliche a un cumulo di macerie, 
facendo spostare il nascente patriarcato sull’isola 

di Grado (che, ristabilitosi quello di terraferma, verrà 
progressivamente assorbito da Venezia) e, a cavallo 
dell’anno 1000, Àvari e Ungari devastano un’area 
ormai paludosa e semi-spopolata, il riscatto partirà 
proprio dalla Chiesa. Prima il patriarca Poppone 
(1019-1042), che ricostruisce cinta fortificata 

e basilica, poi Sigeardo (1068-1077), cui l’imperatore 
Enrico IV concede l’investitura feduale, segnando 
l’atto di nascita dello Stato patriarcale, quindi i loro 
successori (dal 1350 con sede a Udine, per la malaria 
imperante in laguna: l’ultimo, nel 1751, fu Daniele 
Delfino, il patriarca di Bertoli) saranno alla guida 

di un Friuli autonomo fino alla conquista militare 

da parte di Venezia (1420). Di questo periodo d’oro 
si possono ammirare oggi la splendida basilica 
patriarcale, con un mosaico istoriato di oltre 

700 metri quadrati e, ancora, i pavimenti musivi 
dell’antica basilica (Iv secolo D.C.) di Monastero, 
dove sorge il Museo paleocristiano (tel. 0431.91131). 
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metropoli che in opulenza e in grandezza gareggiò con la metropoli 
del mondo», riscattate dai palazzi di Venezia e dai giardini della nobiltà 
friulana, ordinate e accresciute grazie a ininterrotti rapporti con eruditi 
che si chiamano Joseph von Hammer, corrispondente di Goethe 

e fondatore dell’Accademia viennese, e Theodor Mommsen, autore 
della fondamentale Storia di Roma e curatore del monumentale Corpus 
Inscriptionum Latinarum; e sulle «cronache, memorie, aneddoti, diplomi 
e ogn’altra cosa che mi verrà fatto di poter trar fuori dai ripostigli e 
dalla polvere», così da alimentare la vena disseccata delle fonti storiche 
sulla Piccola Patria. AI suo fianco, dal 1825, il nipote Giulio Andrea 
(1822-1895), orfano di madre, che, laureato in medicina all’Università 

di Padova, sarà tra i fondatori della biblioteca civica e dei musei 

udinesi (1866) e diventerà il più grande naturalista friulano di sempre, 
catalogando oltre duemila piante, disegnando la prima carta geologica 
della regione e scoprendo l’origine morenica di quelle colline che, dalla 
casa dignanese dello zio, affollavano di azzurro l’orizzonte. Da questo 
cortocircuito di erudizione umanistica e cultura scientifica mescolate 
alla fierezza delle proprie origini non poteva che nascere, da ultimo, un 
capolavoro: e il Vocabolario friulano, frutto di una raccolta lessicografica 
ultraventennale (1845-1867), dato alle stampe nel 1871 da Giulio Andrea, 
un anno dopo la morte dello zio, e ripubblicato in edizione accresciuta 
da Ercole Carletti e Giovan Battista Corgnali (1935), è ancora oggi, 

in tempi di facile moltiplicazione di glossari informatici, una bussola 
sicura per un popolo piccolo (600.000 i parlanti in tutta Italia, la 
maggior parte concentrati in Friuli Venezia Giulia) che tra le sue pagine 
riscopre, come voleva il suo ideatore, una civiltà di parole e le parole 

di una civiltà: «Il mio povero vocabolario potrà, spero, aiutare i Friulani 
ad apprendere un po’ della lingua italiana: ma non avrei assunto 

le noie della compilazione se non vi avessi intravveduto un più elevato 
scopo: io penso che il catastico (inventario, ndr) dei vocaboli parlati 
nelle varie regioni di una nazione sia il materiale necessario alla scienza 
del linguaggio, alla scienza delle lingue, alla cognizione delle stirpi, 
allo studio della storia e all'incremento delle lingue letterate». 

In comune con Pirona il protagonista della nostra prossima tappa può 
vantare una prestigiosa militanza nell'Accademia udinese, l'assunzione 
degli ordini sacerdotali, segno di una fede rivissuta giorno per giorno, 
ma soprattutto, ed è un tratto che lo unisce anche all’insostituibile 
figura di Gian Domenico Bertoli, un dotto amore per la storia di 
Aquileia, matrice troppo spesso dimenticata dell'intera cultura friulana: 
don Gilberto Pressacco (1945-1997), la cui casa natale [50] (oggi 
abitazione privata), in via Solferino 9 a Turrida, si può raggiungere 
scendendo lungo il percorso cicloturistico (0, se siete a bordo di 
un'auto, seguendo la Statale 463) fino alla frazione, fu del resto, come 
il padre del primo vocabolario in marilenghe, uomo e intellettuale 
capace di rileggere una civiltà locale, quella dei claps e del Friuli tutto, 
attraverso il filtro di più vaste esperienze di studio e di vita. Laureato 

in teologia dogmatica all’Università lateranense di Roma e in lettere 

e filosofia all'Ateneo di Padova, ordinato sacerdote a venticinque anni, 
la sua vera vocazione fu, da subito, la musica, quella studiata 
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(gregoriana, medievale, rinascimentale, barocca, indagata in una serie 
di seminari tra Cremona, la Sorbona di Parigi e ancora Padova) e quella 
insegnata, come professore tra i banchi delle scuole medie e del liceo 
(1970-1980), maestro di cappella del Duomo di Udine (1980-1992), 
docente di esercitazioni corali al conservatorio ‘).Tomadini’ (1981-1998) 
e direttore di cori (Candotti di Codroipo, Candonio e Schola Aquileiensis 
di Udine). Compositore in proprio (scrisse messe, antifone, litanie, 
mottetti) e musicologo dalla bibliografia preziosa (estesa dall'analisi 
della produzione poetico-musicale della tarda latinità alle raccolte 

di balli cinquecentechi), di Pressacco, la cui memoria è oggi rinverdita 
dall’associazione di Turrida che porta il suo nome e la cui opera omnia 
è raccolta sotto il titolo L’arc di San Marc, vi consigliamo un testo uscito 
a pochi mesi dalla sua repentina scomparsa, cento pagine capaci 

di incatenarvi alla sedia come un Nome della rosa senza assassino 

o un Codice Da Vinci senza bugie: Viaggio nella notte della chiesa 
Aquileia, infatti, è uno straordinario ‘giallo erudito’ scritto sotto forma 
di intervista che, partendo dall’abbazia di San Girolamo in Roma, «un 
edificio enorme che nei mesi estivi era abitato solo da alcuni monaci 
benedettini» e nella cui biblioteca, immerso nella penombra notturna, 
don Gilberto scopre per caso una sconcertante verità, fa compiere 

al lettore un vorticoso giro del mondo (Roma, Lubiana, Gerusalemme, 
Alessandria, Etiopia, Puglia, Madrid, Venezia, il lago di Como) tra sette 
orientali di asceti estinti, eresie nascoste sulle note del pentagramma, 
scismi tra chiese del cristianesimo primitivo, apostoli in competizione, 
danze sacre, battaglie notturne contro demoni e streghe per scoprire 
come «l’Aquileia antica e altomedievale aveva saputo aggregare e unire 
sotto le proprie ‘larghe’ insegne popoli di lingue, culture e tradizioni 
diverse e spesso lontane le une dalle altre». 
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Dopo una breve sosta tra gli scaffali della biblioteca civica [47] 

di Sedegliano, intitolata a Agnul di Spere, Angelo Pittana (1930-2005), 
ingegnere laureato alla Normale di Pisa che dalla Svizzera ticinese 

e romanza, luoghi di lavoro e di vita, ritornò portando tra i claps tesori 
di lingua (quella ladina, parlata un tempo da Muggia fino alle vallate 
svizzere) e di poesia (in proprio e in traduzione, da Arthur Conan Doyle 
a Hemingway, da Tennessee Williams a Prévert), il nostro viaggio 

a tappe nella fede al proprio dio e alle proprie radici si conclude nella 
frazione di Coderno: dal capoluogo ci si arriva voltando a destra 

a un centinaio di metri dalla piazza, e proseguendo dritti per circa 

tre chilometri; parcheggiata l’auto in piazza Cavour, occorre ritornare 
indietro a piedi di una ventina di metri lungo via Caterina Percoto dove, 
sulla sinistra, al civico 7/1, sullo sfondo di un passaggio pedonale, si 
apre il portone, uno dei «portoni meravigliosi del nostro Friuli, ad arco 
oblungo, sicuri e dignitosi come un portale di palazzo, aperti sulla corte 
o sull’orto» della casa natale di David Maria Turoldo (1916-1992) [65]: 
«Una casa poverissima, di sassi di fiume: al pianterreno una minuscola 
cucina con un lavello da una parte e il focolare dall’altra, e in mezzo 
una finestra da cui usciva sempre il fumo perché era una cucina senza 
camino. Nel centro ricordo una misera tavola, un po’ sgangherata. 

E mia madre che si aggirava come avvolta dentro una nube; e le pareti 
sempre nere di caligine». Qui, in una camera di questa casa impastata 
con sassi di fiume ordinati da schegge di coppi e affacciata sul cortile, 

il 22 novembre del 1916, venne al mondo David Maria Turoldo, il frate 
dei poveri e il poeta delle profezie. Questi tre piani, divisi a metà 800 
tra famiglie di una civiltà contadina ricca soltanto di figli e cui un tempo 
si accedeva dalle scale esterne con poggioli di legno, sono diventati, 
oggi, il museo di una cultura architettonica scomparsa e la sede 
dell’associazione culturale intitolata a padre Turoldo (per informazioni, 
0432 916384 e www.assoc-p-turoldo.org), chiamata a perpetuare 

il patrimonio di umanità e memorie dispensate dal frate. La visita 

a questi centro metri quadrati inizia dal piano terra, dove stanno 

la cucina con il focolare e il tavolo da pranzo ricordati dal poeta, 
prosegue al primo piano, dentro la camera da letto di Turoldo e lungo 
un ballatoio su cui si allestiscono mostre di pittura e fotografia, per 
concludersi nel sottotetto, fino agli anni ‘60 ricovero degli attrezzi 

e granaio e ora sala-convegni, nonché scrigno ordinato di scritti, filmati 
e registrazioni audio turoldiane. Dai lavori di restauro, cofinanziati 

da Comune e Regione e conclusi nel 1997 con la caratteristica 
laboriosità friulana («da noi, in Friuli, si dice che anche i morti 
continuano a lavorare», è la memorabile iperbole di Turoldo), nascono 
i pavimenti, in cotto per il pian terreno, in legno peri piani superiori, 

e l’acciotolato esterno alla casa-museo, mentre a due passi da qui 

(in piazza Cavour, accanto alla chiesa parrocchiale) nella seconda 

casa dei Turoldo sta nascendo il centro di ricerca Communio che 

don Nicolino Borgo, presidente dell’associazione, ha voluto destinare 

a una vità di comunità spirituale, liturgico-culturale e ricreativa. 

Ma chi era, David Maria Turoldo? Un profeta del ritorno all’essenzialità 
dell'umano, il cantore di una civiltà contadina senza elegia, il poeta 
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DALLA BOTTEGA DEL BARBIERE 

ALL'ACCADEMIA DI SCIENZE, LETTERE E ARTI 

Non poteva mancare, in questa rassegna di vite 
fiorite tra i claps, anche quella di un meretese 

che ha saputo oltrepassare l’orizzonte locale senza 
sconfessare le origini paesane. Pietro Someda 

De Marco (1891-1970), cui è intitolata la Biblioteca 
civica, laureato in legge, notaio in Udine, podestà 
di Mereto per un ventennio, fu tra i fondatori della 
Società filologica friulana, deputato di Storia patria 
per il Friuli e socio dell’Accademia romana latinati 


excolendae artium et litterarum e dell’Ateneo veneto. 


Oltre che, appunto, dell’Accademia di scienze, 
lettere e arti di Udine. Un cursus honorum 
da intellettuale navigato, che le monumentali 


monografie sulla storia della medicina e del notarato 
friulano rafforzano insieme ai lavori, precisi 

e affettuosi, dedicati ai personaggi della sua terra, 
da don Fabio Simonutti alla famiglia Bertoli. 

Ma, lontano dalla tentazione fatale dello snobismo 
provinciale, Someda De Marco fu anche uomo 
incline a un più terrigno umorismo paesano, 
innestato in canovacci divenuti celebri, come 
L’avocat e la lujanie (L'avvocato e la salsiccia) e, 

per tornare a noi, La buteghe dal barbîr (La bottega 
del barbiere), senza dimenticare una vena lirica 

in marilenghe (Il mio zardin, Soreli a mont, Su l’ale 
dal timp) che consacra poligrafia e bilinguismo 

di un uomo capace di coniugare eternità dei classici 
e quotidianità campestre. 


del dialogo con i grandi scrittori biblici. Nato Giuseppe, ultimo di nove 
fratelli, in una famiglia poverissima, ordinato frate servita nel 1940 

con il nome di David Maria, si laurea in filosofia all’Università Cattolica 
di Milano dove, dopo aver militato culturalmente nelle fila della 
Resistenza, fonderà il centro culturale Corsia dei Servi, pronunciando 
per quindici anni dall’altare del Duomo le sue più celebri omelie. 

Il coraggio della denuncia contro un sistema sociale che, in nome 

del benessere, approfondisce le diseguaglianze e cancella le civiltà locali 
e l’appassionata partecipazione all'avventura di Nomadelfia, una città 
ideale in provincia di Grosseto fondata sulla comunione dei beni e degli 
spiriti, gli valgono un ‘esilio’ in Sudafrica, Stati Uniti, Canada e Messico. 
Rientrato in Italia con l'avvento di papa Giovanni xxIIl di cui, alla morte, 
dirigerà il centro di studi ecumenici a Fontanella di Sotto il Monte 
(Bergamo), fonda la rivista Servitium e sovraintende alla realizzazione 
(1963) del film Gli ultimi, apologo di povertà e speranza sulla 

propria terra d'origine cui i friulani, inebriati dal boom economico, 
risponderanno con uno scandalizzato rifiuto, compensato dagli alti 
elogi di Giuseppe Ungaretti e Pier Paolo Pasolini. Poeta di intensa 
spiritualità e slancio profetico, Turoldo fa rivivere in un italiano spigoloso 
che mira all’essenziale i grandi temi biblici della giustizia divina, 
dell'amore per il creato e dello ‘scandalo della fede’: la morte lo coglie 
a Milano nel 1992, per tumore, dopo una malattia affrontata con 
coraggiosa speranza e trasfigurata nell’alta poesia di Le mie notti 

con Qohelet. Se, dopo aver toccato con mano i claps e respirato 

il calore dei legni da cui è partita una delle più grandi parabole umane 
e intellettuali del secolo scorso, volete fare conoscenza diretta con l’arte 
e il pensiero del frate-poeta, i nostri consigli di lettura comprendono 

Il mio vecchio Friuli (Biblioteca dell’Immagine, 2002) antologia dei valori 
del mondo contadino, La mia vita per gli amici (Mondadori, 2004), 
autobiografia dell’uomo e del frate, e O sensi miei (Mondadori, 2002), 
silloge della musa turoldiana. 
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8 i giornali dei vivi e dei morti 


Prima che l’illuminismo e Napoleone inventassero la moderna burocrazia, gli inventari dei nati 
e dei morti erano scritti dalle mani dei pievani: come i registri di battesimo e lo straordinario 
catapàn, ‘quotidiano’ ante litteram della comunità in forma di calendario sacro. In questo 
capitolo breve, ma ricco di storie che fioriscono da fogli di pergamena vecchi di oltre sei secoli, 
una porzione della vita di una comunità, quella minuscola di San Lorenzo, frazione a sudest 

di Sedegliano, serve a raccontare la fede intera del popolo dei claps, da sempre stretto attorno 
alle sue chiese e ai suoi pievani come a uno scoglio di identità. Un popolo che, per dirsi paese, 
non fa distinzione tra vivi e morti: sepolti, prima dell’editto di Saint Cloud (1804-5), echeggiato 
dall’Ugo Foscolo de | Sepolcri, nei piccoli cimiteri dietro l'abside delle chiese o sotto i lastroni 
del sagrato, oggetto, in quanto anime purganti, di fervide preghiere dettate da un amore 
vittorioso sul trapasso, i defunti non hanno mai reciso il filo che ne tiene agganciata la memoria 
al mondo dei viventi. E il catapàn della chiesa di San Lorenzo sta lì a dimostrarcelo: perché i suoi 
diciassette fogli, vergati dal 1377 al 1643 in lingua latina rustica e, per rari inserti, in volgare 

da sacerdoti e notai, contengono un calendario in cui, giorno per giorno, come ancora succede 
per i santi, gli scomparsi vengono ricordati dalla voce del parroco ai cristiani riuniti sotto 

le navate, un tempo loro madri, fratelli, figli, colleghi, amici, amanti. Non solo. | morti, come 
scrive l'antropologo Gian Paolo Gri, «pesano» addirittura sui vivi, obbligandoli a spendere 

parte di un’eredità fatta di olio, frumento, tovaglie e ducati in messe di suffragio (in certi casi 

da celebrarsi «in perpetuo») o per l’elemosina ai poveri (catapàn, secondo alcuni, sarebbe 
diminutivo del veneto [ac]cat[t]apane), identificati con Cristo e con i propri cari scomparsi 
all’interno di una «comunità larga», in cui l'individuo acquista senso e valore solo se inserito 
nella gerarchia tra generazioni. Questa piccola (ma storicamente attendibile) Spoon River 

dei claps, che come la silloge poetica di Edgar Lee Masters ricompone in forma di epitaffio 

gli spazi quotidiani di una gente sperduta nella provincia del mondo, la si può leggere in una 
preziosa riproduzione anastatica, corredata di traduzione e commento (I/ catapàn di San Lorenzo 
di Sedegliano, edito dal Comune), e nei pannelli espositivi di cjase Uarnèl [67], una casa bassa 
del ’500 sormontata da un vivace affresco rinascimentale, recentemente restaurata e adibita 

a sportello per la valorizzazione della lingua e cultura friulana, archivio e centro di catalogazione 
multimediale di miti, fiabe e leggende del Friuli e museo del territorio, sui cui tre piani, 

nelle occasioni di ‘gala’, viene esposto sotto teca, magari accanto a quei registri di battesimo 
che sono la mappa delle storie famigliari locali, il delicato originale del catapàn [68]: l'invito, 
allora, è a parcheggiare l’auto o serrare il lucchetto della bici per una sosta che, in questo paesino 
con un viaggio nella storia così lungo da percorrere, è solo apparente. 
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San Lorenzo di Sedegliano, nel cui archivio parrocchiale è custodito 

il catapàn, ‘visitabile’ nelle accurate riproduzioni di cjase Uarnèl, museo 
capace di aprire mille porte sul territorio, dal capoluogo è raggiungibile 
lungo via del Forte, lasciandosi sulla destra la vetrata d’ingresso 

al municipio e proseguendo dritti per un chilometro e mezzo scarso 
fino a piazza Venezia, il principale slargo del paese. Prima di addentrarci 
tra le pagine di pergamena dell’obituario, piene delle ultime volontà di 
contadini, artigiani, fabbri, decani e gastaldi dei tempi andati, e di salire 
fino alla soffitta della casa-enciclopedia del microcosmo sedeglianese, 
riflesso di un’intera civiltà, vi consigliamo però quattro passi tra quelle 
«case di sasso di fiume così austere, così povere e così linde, così calde 
e ospitali» cantate dal frate e profeta dei poveri, David Maria Turoldo. 
Provate per esempio a percorrere, a piedi e senza fretta, via dei Molini, 
«una fila di sassi, con uno strato di malta e di frammenti di mattoni 

e di tegole» in cui tutte le case «hanno il focolare sporgente e il portone 
per il ricovero dei carri, come un modello riconosciuto buono una 

volta e ripetuto per sempre», per dirla con le parole attraverso cui 
un’altra voce affezionata alla cultura essenziale dei claps, lo scrittore Elio 
Bartolini (1922-2006), romanziere e sceneggiatore del premio Oscar 
Michelangelo Antonioni, descrive il fascino senza tempo dei borghi 
rurali. Ecco allora che cjase Uarnèl [67] (che, ritornando in piazza, 
trovate dopo aver passeggiato verso sud fino al civico 1 di via Zorutti, 
sulla sinistra) vi apparirà quasi come un caso contro-tendenza, per 

il suo intonaco ocra, il portoncino bugnato a tutto sesto, la soluzione 

di continuità rispetto al resto della cortina edilizia, la nobiltà esecutiva 

e l'ampiezza inusitata dell’affresco che domina il sottotetto: ma, come 
sappiamo, l’architettura dei fiumi, da queste parti, non è soltanto quella 
dei sotans, coloni o mezzadri costretti a cavare dai poderi del signore 

il minimo vitale per sé e la famiglia, o dei sorestans, i padroni che 
dall’età del ripiegamento di Venezia in terraferma iniziano a costruire 

le prime ville anche nel lembo friulano della pianura; in mezzo 

tra i due poli di una società retta da un’irriducibile gerarchia, infatti, ci 
sono anche i fattori, amministratori in loco di patrimoni goduti in città, 
e il clero delle pievi come San Lorenzo, filiale dell’antichissima pieve 
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matrice di Codroipo e, dal 1477, dopo una serie di bisticci con le vicine 
Gradisca e Pozzo, stabile sede di un cappellano. Così cjase Uarnèl, 
drizzata nel ’500, avrà forse ospitato, nella sua storia, anche qualche 
figura socialmente più elevata del semplice coltivatore. Non possiamo, 
però, varcarne la soglia, un portoncino di legno verdescuro segnato 
da un cerchio e una losanga color cremisi, prima di aver levato il naso 
all'insù, sopra lo stipite in pietra, per ammirare, proprio al centro 
della facciata, un affresco largo quasi tre metri, in cui una Madonna 

in trono con bambino e angeli campeggia tra San Pietro (a sinistra, 
con chiavi e libro) e San Lorenzo (a destra, con graticola e palma); 
l’opera di Marco Tiussi (1500-1575 circa), maestro spilimberghese dai 
modi popolareschi che da queste parti ha affrescato anche un pugnace 
San Giorgio nell'omonima chiesa di Gradisca, è tutta racchiusa in una 
doppia cornice in finta diamantura e ci regala un volto di Madonna 
dai lineamenti dolcemente popolani, al centro di un gioco cromatico 
ottenuto con l’alternanza dei colori complementari, dal rosso 

di San Pietro al verde di San Lorenzo, passando per il pavimento 

a scacchi dipinto in prospettiva. Colori riportati alla chiarezza 
rinascimentale grazie a una meticolosa opera di restauro che, con 

i contributi del fondo europeo per lo sviluppo regionale, si è estesa 

a muri, pavimenti e solai di una casa trasformata da anonimo tassello 
di un’architettura minore a crepitante contenitore culturale aperto 

a ogni declinazione della civiltà dei claps: perché, se lo chiamassimo 
semplicemente museo, faremmo torto al progetto fondatore della 
‘nuova’ cjase Uarnèl, essere una porta spalancata sul territorio 

in direzioni sempre diverse. Lo spazio espositivo distribuito su tre 
piani, infatti, cambia volto a ogni vostra visita: perché, partendo 

dal piano terra fino a toccare la soffitta, le madie e i gioghi per cavalli, 
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le pergamene con elenchi di funerali e battesimi, le anfore e le 
ceramiche da mensa sono solo alcuni esempi dei tesori di una civiltà 
millenaria, cresciuta dall’età di Ettore e Achille al secondo dopoguerra, 
che il pool locale di giovani ricercatori e studiosi fa riemergere dalla 
terra, dagli archivi e dalle soffitte della memoria, ruotandoli su teche 

e scaffali durante tutto l’anno. E, se tutto questo non bastasse, ecco 
che, nella terra che ha espresso lirici dialettali come Agnul di Spere 
(Angelo Pittana) e Argeo (Celso Cescutti), oltre agli ‘inventori’ del primo 
vocabolario in marilenghe (Jacopo e Giulio Andrea Pirona), non poteva 
mancare uno Sportello per la valorizzazione della lingua e della cultura 
friulana, istituito grazie alla Legge 482 del 1999, chiamata a innalzare 
steccati di tutela e ponti di dialogo attorno a lingue minoritarie come 

il ladino, l’occitano, il sardo, il franco provenzale, e fiancheggiato 
dall'Archivio e centro di catalogazione multimediale di miti, fiabe 

e leggende del Friuli, frutto della collaborazione del Comune con 
Provincia di Udine e Progetto Integrato Cultura (PIC), in cui confluiranno 
anche racconti fantastici, diffusi tra i cantori dei claps, come quelli 

della gjate marnagule, una gatta gigantesca che entra nottetempo 
nelle case friulane per rapire i bambini più cattivi, o delle fate d’acqua, 
lis aganis, dell’ambigua bellezza delle sirene. 

Fermandoci al primo piano, attrezzato con una moderna aula 
multimediale, scopriamo invece il tesoro più prezioso di cjase Uarnèl, 

il catapàn della parrocchia di San Lorenzo [68]: se capitate in mezzo 
all’alta pianura in uno dei brevi e fortunati periodi di esposizione 

al pubblico, potreste ammirarlo anche nella versione originale, timida 
alla luce per l’antichità di inchiostri e pergamene; altrimenti, una serie 
di pannelli appesi sotto le travi a capanna dell’aula che ne riproducono 
le pagine, ingrandite e arricchite di testo e traduzione, e una sequela 

di scatti che ne testimoniano minuziosamente il restauro ci permettono 
comunque di curiosare da vicino tra le storie di questo giornale 

dei morti capace di mantenere una relazione senza pause con l’universo 
dei vivi. Prima di lanciarci in digressioni troppo ardite, però, cerchiamo 
di capire che cos'è esattamente questo registro sbrecciato dal nome 
bizzarro. In principio furono i martirologi, cioè gli elenchi in forma 

di calendario compilati da ciascuna chiesa per ricordare i propri martiri 
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LA CARTINA TORNASOLE DELLA FEDE 

Non solo San Lorenzo. In Friuli, dal 1300, il secolo 

a partire da cui anche ai contadini è concesso far 
testamento, al 1600 inoltrato, quando gli effetti 
modernizzatori della Controriforma hanno ormai 
raggiunto le pievi più periferiche, i catapàn 
fioriscono da un lembo all’altro della regione. 

Se oggi è possibile leggerli in traduzione 
commentata, il merito è dell’istituto udinese Pio 
Paschini, fondato nel 1982 dall’allora vescovo Alfredo 
Battisti per investigare la storia della chiesa friulana, 
che in quasi un quarto di secolo di vita ha dato alle 
stampe, dopo il ‘padre’ di tutti i catapàn, ovvero 

il Necrologium Aquileiense (1982), anche gli obituari 
di Rizzolo (2002) e Tricesimo (2004), mentre quello 
dell’abbazia di Rosazzo, storica roccaforte di fede 
(dagli Agostiniani ai Benedettini ai Domenicani), 
potere feudale e arte rinascimentale adagiata sui 
colli orientali, venne pubblicata da Antonio Joppi 
già nel 1900. La forma (un agenda-calendario in cui 
i giorni della settimana sono indicati con le lettere 
dalla ‘a’ alla ‘g’) e i contenuti (un elenco di lasciti 
privati per la celebrazione di messe e la distribuzione 
di elemosine) di questi ‘quotidiani’ ante litteram 


in cui i morti continuano a incidere sui vivi 

si assomigliano un po’ tutti, perché simili erano 

le condizioni sociali dei donanti che, essendo 

per lo più contadini, lasciano da pagare quasi 
sempre in olio e in frumento, rarissimamente 

in denaro, comune il contesto culturale e religioso, 
per cui le feste dei santi patroni del villaggio o della 
Chiesa (soprattutto locale: concordiese o aquileiese) 
erano le più indicate per raggranellare preghiere 

e scalare le balze del purgatorio, identiche 

le formule cancelleresche (obiit...legavit), vergate 

su pergamene ingentilite nello stile di certi calendari 
di estrazione francese, che generazioni di sacerdoti 
e notai annotano in bella grafia. Diversi, invece, 
sono i nomi dei cari estinti, con relativo catalogo 

di ascendenti e discendenti, la geografia dei beni 
(case, campi, mulini etc.), lasciati come pegno 

per messe o elargizioni, e la lingua volgare, usata 
nei brevi ma non infrequenti inserti in cui 

lo scrivente abbandona il latino della liturgia 

e dei codici: tutti tesori dal valore incalcolabile 

per chi, come è successo tra i claps, voglia scrivere 
la storia di una comunità anche attraverso la cartina 
tornasole della fede. 


nel giorno del loro trapasso alla vita eterna, unificati in Vaticano dal 
Martirologio romano, approvato da papa Gregorio xI1 nel 1586 e rivisto 
nel 2001 da Giovanni Paolo Il: i santi dei nostri calendari arrivano da lî. 
Poi ci sono i necrologi delle comunità monastiche, in cui i nomi di frati, 
canonici e abati, trascritti in speciali almanacchi liturgici, vengono 
commemorati nell’anniversario della morte, peri credenti il dies 

natalis di una nuova esistenza beata. Infine, ed è il nostro caso, ecco 

gli obituari: resi possibili, in Europa, dalle innovazioni giuridiche 

del Trecento, che permettevano finalmente anche alle classi sociali 
meno agiate di redigere testamento, consistevano, come il catapàn, 

in un elenco scritto di defunti da commemorare nel giorno della 

loro scomparsa (oppure in quello dedicato al santo protettore, 
specificamente indicato nelle disposizioni del caro estinto) durante 

la celebrazione di apposite messe garantite dai lasciti testamentari. 

Non solo: i parrocchiani più caritatevoli (e meno sprovvisti di frumento 
o ducati) prescrivevano al notaio (che assai di frequente, in un’età 
ancora ignara della distinzione post napoleonica tra anagrafe civile 

e registro parrocchiale, si identificava con il sacerdote) una serie di 
opere di misericordia da prestare nei confronti dei più poveri, immagine 
del Cristo crocifisso e riconnessi, da una religiosità popolare risalente 
addirittura all’età dei romani e diffusa fino a ieri nel Lazio, in Sardegna 
e in Sicilia, direttamente alle anime dei defunti; proprio da queste 
elemosine, secondo la felice congettura della studiosa Zenarolla Pastore, 
deriverebbe il nome insolito e musicale di catapàn, calco perfetto dal 
termine che, in dialetto veneto, indica ‘il pezzente che va accattando 
tozzi di pane per limosina’. Tutto chiaro? Fino a un certo punto. Perché, 
a dirla tutta, in una società come quella occidentale degli ‘anni 2000’, 
non è così facile capire come in un passato non troppo remoto 

(nei paesi con una storia simile a quella del territorio dei c/aps, 

almeno fino alla metà del ’900) i morti non fossero soltanto un 
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LE PAROLE DEL CATAPAN: 

CAMERARI, CONFRATERNITE E GIUSPATRONATO 
«Legarono... a condizione che i camerari della detta 
chiesa siano tenuti ogni anno a far celebrare 

una messa»; «lasciò alla veneranda confraternita 

di San Nicolò in perpetuo mezzo staio di frumento»: 
camerari e confraternite, ecco gli strumenti grazie 

a cui, tra le righe dei catapani di mezzo Friuli, gli 
stai di frumento o le libbre d’olio si trasformavano in 
altrettante preghiere o opere di bene. Senza contare 
che, spesso, a rinsaldare il collante tra chiesa e fedeli 
locali, ci pensava l'istituto del giuspatronato. Vi siete 
persi nel labirinto di un lessico troppo curiale? 
Niente paura. Partiamo proprio dal giuspatronato: 
perché se oggi, a nominare i parroci, sono i vescovi 
delle rispettive diocesi, un tempo erano spesso 

le comunità paesane (nel Friuli dei claps quelle 
rurali, organizzate nelle assemblee dei capifamiglia, 
le vicinie) a scegliere direttamente il proprio pastore 
attraverso libere elezioni, come succede ancora 
oggi, per esempio, a Carlino, piccolo Comune 

della fascia lagunare a una quarantina di chilometri 
da San Lorenzo, in cui si perpetua il ricordo 

di una concessione speciale fatta in cambio 

del mantenimento a carico della comunità (o della 
confraternita) del curatore d’anime. In un contesto 
così diverso da quello contemporaneo i camerari, 
residenti nel vilaggio di louc e di fouc, di luogo e di 
fuoco, nominati dalla stessa vicinia, provvedevano 
ad amministrare, nella veste di tesorieri, decime, 
quartesi e, per l'appunto, i lasciti alla chiesa locale 
registrati negli obituari. E le confraternite? 
Associazioni di fedeli fondate per l’esercizio laico 
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di opere pie e di carità, furono le antenate delle 
moderne onlus in un’età in cui lo Stato sociale 

era ancora di là da venire garantendo, soprattutto 
nel Medioevo, una redistribuzione del reddito 

di privati o corporazioni a favore di chi era troppo 
vecchio, povero e malato per sbarcare il lunario 
da sé. 


PICCOLA STORIA SACRA DI SAN LORENZO 

La grande, piccola storia di San Lorenzo, qualche 
centinaio di abitanti sperduti tra le zolle aride 
dell’alta pianura friulana, è soprattutto la storia 
della sua fede. A partire dal nome, che tradisce 
un’evangelizzazione piuttosto antica (prima 

del 1000) ad opera della ‘matriarca’ (la Chiesa 
madre) Aquileia, passando attraverso il ruolo 
centrale svolto nella circoscrizione ecclesiastica 
medievale (formata insieme a Gradisca e Pozzo, 

i due paesi che, posti sulla verticale a ovest, 
completano un ideale triangolo) e fino alla completa 
autonomia dalla pieve matrice di Santa Maria 

di Codroipo, raggiunta almeno dalla fine del ’400, 
San Lorenzo è il paese delle confraternite (quelle 

di San Nicolò e del Santissimo Sacramento, ricordate 
nel catapàn, 1532 e 1611, e quelle della Beata Vergine 
del Carmine, 1730, e della Dottrina Cristiana, 1736), 
del fonte battesimale in pietra bianca firmato 

nel 1503 dal maestro comacino Giovanni Pilacorte 
(ammirabile tra le navate della parrocchiale) e delle 
Madonne in trono disegnate sulle facciate delle case, 
a confermare come, per chi vive con gli occhi levati 
al cielo e il cuore piantato sulla propria terra, alto 

e basso sono solo due indicazioni spaziali. 


pensiero sgradito da esorcizzare con qualche gesto scaramantico o un 
caro ricordo da coltivare nell’impenetrabile fortino degli affetti privati. 
Nella «comunità larga» descritta dall’antropologo Gian Paolo Gri, infatti, 
chi non c’è più continua a vivere a fianco di chi resta, condizionandone 
le scelte, orientandone i valori, reclamandone i servigi, ma anche 
accompagnando con il suo ricordo il difficile percorso di un’esistenza 
contadina prigioniera dei capricci della terra e dei padroni: la vicinanza 
‘fisica’ delle tombe, collocate nei cimiteri-giardino ritagliati sul retro 
delle chiese, murate sotto l’impiantito del sagrato, replicate in forma 

di tumulo nelle corti domestiche, vegliate in forma rituale dai parenti 
più stretti, l'imposizione ai nuovi nati dei nomi degli scomparsi e il loro 
ciclico ricordo inserito nella liturgia della chiesa sono tutti elementi 
ormai venuti meno pressochè ovunque ma un tempo capaci di ‘cucire’ 
il mondo dei vivi alla memoria dei morti, rinsaldando una società che, 
nella ripetizione di moduli secolari, si pensava eterna. 

Solo immergendosi in questo contesto, allora, è possibile capire 

il nostro catapàn, su cui ora cerchiamo di gettare uno sguardo più 

da vicino. Dell’originale obituario conservato nell’archivio parrocchiale 
di San Lorenzo rimangono diciassette fogli membranacei di formato 
380x270 millimetri, per un totale di 130 giorni sottratti agli incendi, 

ai tarli e agli inciampi della storia. Rinforzato con una rilegatura in tavola 
di legno dopo un paziente e pignolo restauro (2000-2001) da parte 
delle monache benedettine del monastero di San Cipriano a Trieste 

il registro, che riporta anniversari di morte dal 1377 al 1643, fu riscoperto 
nel 1813 dal parroco Bartolomeo Passalenti «in un armaro di questa 
canonica fra varie altre carte», e studiato nel 1958 da monsignor 
Guglielmo Biasutti, forse il maggior storico moderno della chiesa 
aquileiese, cui si deve il corretto riassemblaggio dei fogli sparsi. 

Molte le mani che, con i tipici caratteri della scripta latina rustica e, 

qua e là, «in un volgare orientato verso modelli venezieggianti» 
(Vicario), si sono avvicendate nell’abbinare a ogni giorno del calendario 
nuovi nomi e legati e, come capita in altri catapàn della regione, sono 
tutte mani di sacerdoti e notai, gli unici garanti possibili dell’epoca. 

Gli scomparsi, invece, per le cui anime si celebrano messe in suffragio 
e si distribuiscono elemosine, di mestiere facevano soprattutto 

i contadini, con la limitata compresenza di un artigianato minuto 
(fabbri, fabbricanti di calce, un pellicciaio) e di qualche raro decano 

(il ‘sindaco’ delle vicinie rurali, le democrazie rurali ante litteram delle 
comunità friulane) o gastaldo (chi amministrava un territorio per conto 
di un feudatario); oltre che a ricostruire una mappa socioeconomica 
dell’epoca, poi, la lettura di questo testo fitto di persone e di luoghi 
squaderna curiosità in abbondanza sui nomi dei trapassati e dei paesi 
in cui, al momento del distacco, rimanevano i frutti sudati della loro 
avventura terrena, quasi sempre minuscoli ma beneamati campi 

di frumento. Ecco, allora, affacciarsi una sfilza di Agnul (Angelo), 
Stefanuti (Stefanino) e Zuane (Giovanni), forme friulanizzate che 
ancora oggi potete sentire risuonare tra le zolle e le osterie dei claps 

a mo’ di nomignolo, una folla di Tomasuti (diminutivo di Tommaso), 
Vegnuti (versione vezzeggiativa di Benvenuto) e Lenardat (Leonardo 
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al peggiorativo), trasfigurati col fluire dei secoli (e qualche correzione 
fonetica) in veri e propri cognomi, oppure pungenti nomignoli rimasti 
attaccati solo per qualche generazione ai titolari e ai loro pronipoti, 
come i bizzarri Bilita (in marilenghe, donnola), Barbula (il bargiglio 

dei polli) o Secapirra (letteralmente, che secca la pira, un cereale 
scomparso coi secoli che l'hanno prodotto); ed ecco, frugando nel 
tesoro lessicale della toponomastica, emergere gli antichi appellattivi 
associati alla trama di paesi su cui oggi si tesse la ragnatela del nostro 
percorso cicloturistico, da Gradischie (Gradisca) a Griono (Grions), 

da Melereto (Mereto, nell’italianizzazione della sua forma latina che 
sta per campo di mele) a Quaterno (Coderno, nella lingua degli antichi 
romani quaternum, cioè la quarta parte coltivata), da Sedeàn (così 
anche nel friulano odierno) a San Laurentio (San Lorenzo, la piccola 
Spoon River dov'è attecchito il nostro catapàn). E le storie? Beh, anche 
se le pergamene sono in gran parte gremite di ripetitivi obiit in Christo 
(morì in Cristo) e quondam (figlio di), senza ulteriori finestre concesse 
alla nostra immaginazione, spulciando per bene i pannelli espositivi 

o la trascrizione del registro realizzata dall’archivista Enrica Capitanio, 
almeno una fetta di quel mondo perduto riusciamo a riportarlo 

in vita. Prendete, ad esempio, i tanti lasciti di olio, pesato in libbre, 
che servivano ad alimentare gli stoppini degli altari: un decano 

di San Lorenzo, tale Bertrando, padre di Pellegrino, morto il 7 gennaio 
1405 «legò una libbra d’olio alla chiesa su una sua casa situata nella 
cortina di Sedegliano presso il sentiero della detta cortina»; oppure 

i campi ceduti alla parrocchia in cambio di una messa annuale dietro 
prebenda da versare, parte in moneta e parte in natura, direttamente 
al pievano: «17 gennaio: Domenico e Bertolo fratelli e figli del fu 
Giacomo Baruzzi legarono alla chiesa intitolata a San Lorenzo un loro 
campo chiamato del Sulgiuz in via Maior, a condizione che i camerari 
della detta chiesa siano tenuti ogni anno a far celebrare una messa 
nella settimana di San Canziano, dando al sacerdote cinque soldi 

e il pranzo»; 0, ancora, le centinaia di stai di frumento (uno staio 
equivale, più o meno, a settantatrè litri) lasciati come pegno 

al curato perché la propria anima superasse al più presto la dolorosa 
penitenza del purgatorio rappresentata, come ricorda l’Alessandro 
Manzoni del primo capitolo de / promessi sposi (ambientato nel 1628), 
dai popolareschi tabernacoli raffiguranti «anime e fiamme a color 

di mattone, sur un fondo bigiognolo, con qualche scalcinatura qua 

e là»: «1 febbraio: sia noto come ser Domenico del fu Filippo Rosso 
per l’anima sua e dei suoi morti e dei fratelli dell’infrascritta 
confraternita di San Nicolò lasciò alla veneranda confraternita 

in perpetuo mezzo staio di frumento da pagarsi ogni anno dagli eredi 
del fu Leonardo di Paolo da Passariano su un suo mulino». E se le poche 
donne ricordate nel registro sono citate come beneficiarie di lasciti 
(«21 gennaio: 1304, mor Lenardo detto Canap da San Lorenzo che 
assegnò una sua casa a Moza sua moglie a condizione che la detta 
Moza sia tenuta a fare il suo anniversario con tre messe») o come 
donatrici di oggetti squisitamente femminili («12 febbraio: 1574, mon 
Margherita moglie di Antonio, la quale lasciò alla chiesa di San Lorenzo 
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per l’anima sua due braccia di tela e una tovaglia d'altare»), scopriamo 
che i discendenti dei defunti commemorati nel calendario della 
comunità sono spesso obbligati a far presenza alle funzioni liturgiche 
(«2 febbraio: 1551, Domenico del fu Filippo Rossi lasciò alla chiesa 
mezzo staio di frumento a condizione che i camerari siano tenuti a far 
celebrare ogni anno il suo anniversario e debbano chiamare gli eredi 
alla messa»). Spostandoci dalla sfera delle persone a quella del loro 
abitare privato, le litanie laiche del catapàn aprono invece più di uno 
scorcio sull’architettura dei c/laps, che si rivela fin dalle origini impastata 
di sassi di fiume e tegole in cotto: «26 maggio: 1620, Zuan Battista figlio 
del quondam Valerio Del Zotto passò da questa a meglior vita, il quale 
lassò alla venerdanda chiesa una casa de sasso posta in San Lorenzo»; 
«30 novembre: 1599, il quondam loseffo del quondam Francesco 
Baruzzo nel suo ultimo testamento lassò alla fraterna de San Nicolò lire 
2 soldi 3 e mezzo all’anno sopra la sua camera solerada coverta de coppi 
nel suo cortivo (cortile) habitado». Da ultimo, citiamo le elemosine 
destinate ai poveri di San Lorenzo, che danno un nome tutto speciale 
al nostro registro parrocchiale, evitando di identificarlo con una mera 
(e mesta) catena di necrologi: «7 ottobre: morirono in Cristo Simone 

e Pietro suo fratello, i quali stabilirono che i loro eredi ogni anno in 
perpetuo nella festa di San Lorenzo facciano un’elemosina di uno staio 
di frumento in pane. Inoltre mezzo conzo (un conzo vale circa 79 litri, 
ndr) di vino. Inoltre una certa porzione di carni o formaggio o uova 
secondo l’epoca»; «10 ottobre: 1594, passò de questa vita Helaro 

Della Chiesa, il qual lassò alla chiesa perpetualmente all’anno formento 
pisonal (pesinale, cioè un sesto di staio, ndr) uno... dando d’ellemosina 
soldi otto per man de messer Zuane Mezzavilla nodaro». Eccolo, 

il catapàn: fitto di persone, luoghi e tradizioni altrimenti cancellate 
dall’oblio, continua a rappresentare uno straordinario esempio 

di come, nell’universo contadino friulano, la memoria dei morti 
guidasse la società dei vivi, in un abbraccio prolungato che la società 
contemporanea ha forse sciolto per sempre. 
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9 le case di campagna di Dio 


Gioielli dell’architettura novecentesca, sculture barocche, affreschi trecenteschi, pale 
rinascimentali, vie crucis, enormi San Cristoforo a proteggere i passaggi dei fiumi: le nozze sacre 
dell’arte con la fede si celebrano anche qui, nel rosario delle chiese campestri, e non solo tra i 
marmi biancoverdi di una Santa Maria Novella o i pinnacoli goticheggianti di un Duomo. Un 
monumento su tre, nel solco del percorso cicloculturale disegnato tra i claps, è una chiesa, ma 
quello che conta di più, in queste ventinove perle montate sul girocollo dei campi, non è 
l'enormità del numero né l’incanto delle facciate o la grazia di certi arredi sacri, bensì la loro 
capacità di raccontare la storia di un territorio in cui, per quasi quindici secoli, essere parte di una 
comunità di fede significava stare dentro una civiltà condivisa, tracciando le tappe più importanti 
della propria esistenza (dal battesimo al matrimonio, dalla nascita dei figli al congedo dalla vita) 
sotto il segno della croce cristiana. Prima di scoprire una dopo l’altra parrocchie e cappelle 
seminate lungo gli oltre sessanta chilometri di asfalto e ghiaino che uniscono quattro Comuni e 
venti località, allora, ci permettiamo di proporvi alcune brevi pagine di istruzioni per l’uso, per 
capire come anche l’abside più sperduto tra le zolle anonime del riordino fondiario sia legato, 
attraverso una misteriosa ragnatela di rapporti, a una storia grande e comune. Il cristianesimo, 
nella sua diffusione postapostolica, è soprattutto una religione urbana, organizzata nei cinque 
patiarcati di Roma, Costantinopoli, Alessandria, Antiochia e Gerusalemme: per ottenere un 
sacramento fondamentale come il battesimo, anche Sant'Agostino (354-430 D.C.) dovette 
spostarsi dai poderi di Cassiciacum (oggi Cassago Brianza) alla Milano del vescovo Ambrogio. 
Dopo l’editto di Costantino (313), che sancisce libertà di culto in tutto l'Impero romano per ogni 
confessione religiosa, e quello di Tessalonica (380), grazie a cui il cristianesimo codificato nel 
primo concilio ecumenico di Nicea (325) diventa religione di Stato, il nuovo credo nel Messia 
morto e risorto per la salvezza del genere umano inizia a diffondersi anche nelle campagne, i 
pagi romani rimasti fino ad allora, nomen omen, tenacemente fedeli a deità pagane e rurali 
come Cerere e Pan: prima nella fetta orientale dell’Impero (Egitto e Asia minore), poi in quella 
Occidentale (Arles, nella Gallia sudorientale, era una delle maggiori residenze costantiniane), 
infine nell'Italia centrosettentrionale, le chiese delle diocesi metropolitane non bastano più a 
contenere l’espansione demografica dei neofiti. Nasce, allora (Iv-vi secolo D.c.), la pieve, in 
latino ecclesia plebis, la comunità dei battezzati riunita attorno a una chiesa, sorta di solito 
all’incrocio tra i principali assi viari romani (di terra o di acqua), in cui il presbyter plebis (pievano) 
officia, oltre agli altri sacramenti, quello capitale del battesimo, e nel cui cimitero riposano i fedeli 
passati a miglior vita: così, i due momenti fondamentali nell’esistenza dell'individuo vengono 
legati a doppia mandata al territorio in cui vive e alla chiesa in cui si trova l’unico fonte 
battesimale che possa ammetterlo alla comunità dei cristiani. In Friuli, ovvero nella diocesi più 
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ampia d’Europa, quella di Aquileia (dal 533 D.C. e fino al 1751, insieme a Venezia e Lisbona, uno 
dei tre soli patriarcati della chiesa cattolica occidentale), estesa fino all'attuale Veneto orientale e 
in Carinzia (Austria) e Slovenia, le prime pievi rurali (tra i claps, Santi Pietro e Paolo a Dignano 
[32], San Martino a Turrida [44] e Santa Margherita con San Girolamo a Rivis [53]), in cui il 
battesimo avveniva per immersione in grandi vasche di pietra, i defunti riposavano sotto il 
pavimento della loro chiesa e l’eucarestia era custodita nelle nicchie degli absidi, alla fine dell’viti 
secolo acquistano anche una relativa autonomia finanziaria dal vescovo: l’età carolingia, infatti, 
lascia in eredità all'Italia centrosettentrionale il primo sistema di tassazione regolarmente riscosso 
nel mondo occidentale, quello per cui ogni fedele è obbligato a versare ogni anno la decima 
parte dei redditi alla propria pieve (decima), somma di cui un quarto spetta al pievano per il suo 
mantenimento (quartese), mentre il rimanente arricchisce la liturgia, adorna gli altari e finanzia 
opere di carità. Intorno al xII secolo, il boom economico e demografico delle vi/lae rurali, prive di 
chiese plebanali ma ricche di cappelle in cui i fedeli potevano raccogliersi in preghiera (senza 
ricevere i sacramenti), produce progressivamente il fenomeno delle pievi filiali, edifici di culto 
dipendenti dalla pieve matrice a cui è finalmente concesso il diritto di celebrare il battesimo, 
seppellire i defunti e custodire l’eucarestia, seppure in forme ormai adeguate ai tempi nuovi, cioè 
con il battesimo per infusione, l’inumazione nel camposanto dietro alla chiesa e la conservazione 
dell’ostia nel tabernacolo: con il concilio di Trento (1545-1563), alla nuova geografia della fede 
rurale disegnata dalle filiali viene concessa una benedizione giuridica, sancendo il sistema 
organizzativo, ancora oggi in vigore, delle parrocchie, presenti in numero di nove nel territorio 
dei claps (San Michele Arcangelo a Tomba [4], San Marco Evangelista a San Marco [6], San 
Leonardo a Plasencis [8], San Michele Arcangelo a Mereto [15], Santa Maria Annunziata a 
Flaibano [21], San Sebastiano a Dignano [35], Santo Stefano Protomartire a Gradisca [59], 
Sant'Antonio Abate a Sedegliano [63], San Lorenzo a San Lorenzo [69]), mentre delle antiche 
cappelle campestri, mai ascese a dignità battesimale, cimiteriale e sacramentale, rimangono sei 
esemplari (Sant'Antonio Abate a Pantianicco [18], San Giovanni Battista a Sottoselva di 
Flaibano [19], San Martino a Cooz [31], Madonna del Rosario a Sedegliano [64], Santa 
Giuliana a Coderno [66]). Nella diocesi di Aquileia, come in altre circoscrizioni ecclesiastiche 
dell’Italia del Nord, la pieve non fu l’unico strumento dell’apostolato cristiano verso le aree poco 
urbanizzate di montagna o pianura: primaria, infatti, appare la parte giocata dai grandi enti 
ecclesiastici (capitoli, ovvero i collegi dei canonici di una chiesa) e monastici (abbazie), cui il 
patriarca di Aquileia donava in spiritualibus la cura delle anime su una o più pievi battesimali e 
rispetto alle quali i nuovi proprietari potevano esigere il quartese e sovraintendere ai cappellani 
assegnati alle chiese campestri: tra il Corno e il Tagliamento se ne possono annotare due esempi, 
quello del capitolo di Sant'Odorico [27], istituito nel 1058 in seguito a una donazione 
patriarchina alla chiesa di Salisburgo, e quello della già citata pieve dei Santi Pietro e Paolo a 
Dignano [32], offerta nel 1118 all'abbazia montana di Moggio. Ancora, tra gli edifici di culto 
consacrati fuori dai centri delle villae, andranno distinte almeno tre categorie, legate a filo 
doppio all’originale storia del Friuli, confine spesso doloroso tra mondi diversi: le chiese costruite 
sulla sommità delle cortine, ‘castelli dei poveri’ innalzati a difesa delle devastazioni ungaresche 
(889-954), delle faide interne alla nobiltà friulana e del pericolo turco (1477-1499) (tra i claps si 
riconoscono gli edifici dedicati a Santi Daniele e Agostino a Mereto [12], Santi Pietro e Paolo a 
Sedegliano, Santo Stefano Protomartire a Gradisca [59], San Canciano a Pantianicco); quelle 
consacrate o impreziosite, a mo’ di ex voto, dalle popolazioni che hanno schivato la minaccia di 
invasioni barbariche, carestie, terremoti e pestilenze (disgrazie tutte concentrate nell’annus 
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horribilis 1511 quando, nell’infuriare della guerra tra Venezia, padrona del Friuli, e l'impero 
d’Austria, scoppiò anche l’unica, sanguinosa rivolta contadina nella storia della regione: San 
Rocco a Tomba [5], San Martino a Savalons [9], Madonna di Corte a Dignano [46]); e quelle 
che spuntano sulla riva sinistra di un fiume, il Tagliamento, i cui incerti passaggi preoccupano i 
viandanti, desiderosi di affidare la traversata a un nume tutelare (come il San Cristoforo di San 
Giorgio a Gradisca [58] e San Girolamo a Rivis [53] 0, ancora, il San Giorgio delle omonime 
chiese di Carpacco [70] e Bonzicco), e i cui guadi producono ricchezza per i riscossori delle 
gabelle (i monaci di Sant'Odorico [27]) e peri paesi attraversati dal traffico di merci e persone 
(San Giovanni Battista a Redenzicco [41]). Anche per gli amanti dell’arte sacra, il nostro lungo 
tour agreste tra le ‘case di campagna di Dio’ vale la pena di essere percorso fino in fondo. Con 
un’avvertenza: per riconoscere nell’attuale profilo delle chiese la profondità di una storia spesso 
millenaria, occorre armarsi di un po’ di fantasia. Molti, infatti, sono i casi in cui una pieve 
trecentesca o un sacello romanico si riconoscono soltanto nel lacerto di un affresco o di un 
abside: perché, in questa fetta di Friuli, dopo le incursioni dei Turchi bosniaci, la pace siglata tra 
la Serenissima e gli Asburgo e le forme più fastose di culto sancite dal Concilio di Trento, facciate, 
altari e navate, messe a dura prova dagli inciampi della storia, furono rimesse a nuovo. Da qui lo 
schema fisso assunto dalle chiese campestri, aula rettangolare, mura in ciottoli intonacati, 
talvolta un portico aperto e un minuscolo campanile a vela, da qui la generale scomparsa degli 
antichi affreschi trecenteschi, ricoperti di calce disinfestante dopo le pestilenze (recuperati, dopo 
un certosino lavoro di restauro, nelle chiese di San Giovanni Battista a Redenzicco [41] e San 
Girolamo a Rivis [53], graziati dal tempo e dagli uomini nella pieve dei Santi Pietro e Paolo a 
Dignano [32]); da qui il fiorire, cinquecentesco e secentesco, di pale d'altare (arte in cui eccelle 
Pomponio Amalteo (1505-1588), genero del grande Pordenone, rivale di Tiziano a Venezia: su 
tutte si vedano una copia conservata a San Rocco di Tomba [5] e un'originale nella parrocchiale 
di Sant'Antonio Abate a Sedegliano [63]); da qui le balaustre, i portali e le acquasantiere 
firmate dal lapicida ticinese Giovanni Antonio Pilacorte (1455-1531) e dal corregionale Carlo da 
Carona (1480-1545), che hanno inciso i loro nomi sulla pietra a Santa Maria Annunziata a 
Flaibano [51], San Giovanni Battista a Redenzicco [41], San Martino a Turrida [44], Santo 
Stefano Protomartire a Gradisca [59], Santi Pietro e Paolo a Sedegliano, Santa Giuliana a 
Coderno [66], San Lorenzo a San Lorenzo [69] e San Giovanni Battista a Sottoselva [19], 
Carona, mentre a Giuseppe Bernardi detto il «Torretti» (1694-1774), tra i maggiori scultori del 
"700 veneto nonché maestro di bottega di Antonio Canova, si devono le sculture della 
parrocchiale di Mereto [15]. L'altro punto di non ritorno, per l’architettura religiosa dei caps, è 
il primo Novecento, epoca a cui risalgono i parziali rifacimenti di San Michele Arcangelo [4] e 
San Rocco a Tomba [5], San Giovanni Battista a Sottoselva [19] e Sant'Odorico [27], che nella 
parrocchiale di San Marco [6] e in quella di Sant'Antonio Abate a Sedegliano [63] assumono 
connotati d’autore, grazie all'intervento di Girolamo (1825-1909) e Raimondo (1857-1932) 
D’Aronco, padre e figlio di una dinastia di architetti che trovò in quest’ultimo, restauratore della 
basilica di Santa Sofia a Instanbul e fautore del liberty italiano, l'esponente più talentuoso. Se il 
nostro espediente di far raccontare a pievi e parrocchie la storia lunga delle comunità cristiane 
abbarbicate tra il Corno e il Tagliamento, e a pale d'altare e acquasantiere la parabola felice 
dell’arte sacra rurale, vi ha incuriosito almeno un po’, seguiteci nelle prossime pagine: vi 
guideremo nell’ultima cavalcata (meglio, biciclettata) tra le meraviglie nascoste di un territorio 
che, senza stancarsi, si può ripercorrere con mille bussole diverse. 
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le case di campagna di Dio ITINERARIO 


La nostra visita alle ventinove ‘case di campagna di Dio’ costruite nelle 
oasi di verde e spiritualità ricamate in mezzo all’arida pianura dei claps 
inizia a Tomba, frazione di Mereto: entrando in paese da via Montenero, 
occorre voltare a sinistra in via San Michele e proseguire dritti circa 
duecento metri per incontrare, sulla destra, la chiesa parrocchiale 

di San Michele Arcangelo [4] (xv-xx secolo): costruito da Sebastiano 
Lotti tra 1756 e 1764, l’edificio, con sfarzoso altar maggiore firmato 

nel 1778 da Francesco Zuliani, conserva tracce della sua storia più antica 
nella cappella ottagonale, che tra le vele del soffitto ospita gli affreschi 
con i Dottori della chiesa e la Vergine, opera del sandanielese Giulio 
Urbanis (1572), mentre l’altare della Madonna di Francesco Sabbadini 
(1801) tradisce un sapore tipicamente neoclassico. Ancora a Tomba, 

ma in posizione più decentrata, troviamo la chiesa campestre di San 
Rocco [5] (xv-xx secolo): per raggiungerla, scendiamo lungo via Padre 
Evaristo Migotti, voltando a sinistra all'incrocio e proseguendo dritti per 
ottocento metri circa oltre l'abitato. Il modulo architettonico è quello 
che, quasi a ricalcare il meccanismo della ripetizione funzionale su cui 
si regge l'impianto dei borghi rurali, riscontriamo in decine di altre 
cappelle extraurbane friulane: pianta rettangolare, travatura a vista, 
portico aperto e campanile a vela; più intrigante, oltre alla copia di una 
pala d'altare attribuita alla mano di Pomponio Amalteo e trafugata 

nel 1970, è la dedicazione a San Rocco, pellegrino francese che, 
protagonista a metà ’300 di alcune miracolose guarigioni dalla peste 
nera, allora imperante in Italia e in Europa, divenne post mortem 

il protettore per eccellenza contro le malattie infettive, e a cui fu 
intitolata come ex voto la chiesetta ricostruita dopo la grande paura. 

La nostra prossima tappa ci riporta, invece, nel cuore del tessuto 
urbano e agli inizi del ’900. Per raggiungerla, saliamo verso nord 

in direzione della frazione di San Marco e, approdati sulla Provinciale 
60, giriamo a destra proseguendo per cinquecento metri lungo 

via Simonutti: qui, in piazza San Marco, all’incrocio di due Provinciali 

e quattro strade, si trova la parrocchiale di San Marco [6], definita 

dal critico Bergamini «gioiello d’arte contemporanea» per il pool illustre 
di artisti (allora tra i più noti della scena friulana) che, nel 1902, 
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le diedero forma compiuta; progettato l’edificio da Girolamo D’Aronco, 
gli altari furono disegnati dal figlio Raimondo, tra i maggiori architetti 
del secolo scorso, e decorati dalle statue firmate da Luigi De Paoli, 
mentre gli affreschi (Evangelisti, Istituzione del Rosario, dipinti 
allegorici, Storie di San Marco) sono di Giovanni Rigo e i disegni 

dei ferri battuti di Giovanni Masutti, per un risultato finale che 

vale come «esempio di ottima integrazione delle arti maggiori con 
quelle cosiddette minori, in un complesso stilistico di rara coerenza» 
(Bergamini). Spostandoci verso Plasencis (imboccare la Provinciale 10 
verso nord e proseguire per un chilometro e mezzo circa), più che 

la parrocchiale di San Leonardo [8] (1770-1782), affacciata sulla 
sinistra della piazza e arricchita da un altare ligneo (1631) e da quattro 
bassorilievi di Giovanni Rampogna (inizio 900), a guadagnarsi la nostra 
attenzione è il campanile, alto sessantaquattro metri, scolpito nella 
pietra viva in arrivo dalle cave di Torreano di Cividale e costato quasi 
mezzo secolo di lavoro (1806-1852). Tra le frazioni di Plasencis 

e Savalons non c'è soluzione di continuità: così, per approdare 

alla nostra prossima chiesa, basta seguire via Duca d’Aosta e via Ellero 
per ottocento metri fino a piazza San Martino, e da lî voltare a sinistra, 
percorrendo i cento metri che ci separano dalla chiesetta dedicata, 
appunto, a San Martino [9]: se l’edificio, costruito a metà del ‘400 

e contenente una pala d'altare di discreta fattura firmata da Francesco 
Colussi (1850) e raffigurante la proverbiale pietà del santo, è 
relativamente recente, il nome di Martino, evangelizzatore della Gallia 
occidentale in qualità di vescovo di Tours ma originario della Pannonia 
(Ungheria) al pari dei Longobardi (in Friuli dal 568 D.c.), suggerisce 
un'origine più antica della cappella campestre, legata magari 
all’ipotetica cortina difensiva di cui qualche studioso crede di trovare 
traccia nel basamento del campanile-torre. Non è una congettura, 
invece, la cortina che nel capoluogo accoglieva le assemblee delle 
vicinie rurali all’ombra del suo torrione e allo scampanio della chiesetta 
(un tempo parrocchiale) oggi dedicata ai Santi Daniele e Agostino [12]: 
dopo essere sbucati a Mereto proseguendo dritti per settecento metri 
e voltando a sinistra in via Caporetto, da percorrere interamente, 
voltando a sinistra in piazza Montello, e ancora a sinistra in fondo a via 
Santi Daniele e Agostino, imbocchiamo viale della Rimembranza, 

al termine della quale, su un rialzo da cui oggi svettano le mura del 
cimitero, sta la ‘versione’ ricostruita dopo un incendio turco del 1450 
dell’edificio di culto, il cui primo altare fu consacrato nel 1197 ma che, 
stante la dedicazione al profeta Daniele, figura assai cara ai primi 
cristiani e particolarmente popolare nell’attesa messianica europea 
precedente l’anno 1000, vanterebbe radici ancora più antiche; 
all’interno, oltre a lacerti di affreschi firmati dalla mano nordica di Gian 
Paolo Thanner (1537), c'è da ammirare un trittico con statura lignea 

di Sant'Urbano (inizio xvi secolo) e l’altar maggiore in pietra (1741-1750). 
Ritornando verso il centro del capoluogo, dopo aver percorso a ritroso 
viale della Rimembranza e aver voltato a destra in piazza della Vittoria, 
incontriamo la settecentesca parrocchiale di San Michele 

Arcangelo [15], legata a filo doppio alla famiglia Bertoli, che lì a due 
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passi, appena oltre la strada, abitava la casa dominicale da cui, dalla 
seconda metà del 1600 alla fine del 1700, riscrisse la storia del paese. 

E della sua chiesa: fu Giovanni Daniele, infatti, a promuoverne 

la costruzione, Giovanni Giacomo a donare il terreno, Gianmaria 
Alberto a predisporre il progetto, Gian Domenico, il canonico e proto- 
archeologo di Aquileia, a procurare altari, statue, dipinti e a finanziare 
la facciata. E, come se non bastasse, a commissionare l’opera d’arte più 
preziosa, le statue dell’altare maggiore (San Michele, Sant’Ermacora, 
San Fortunato) e dell’altare della Madonna della Salute (Madonna 

con bambino) scolpite nel 1690 da Giuseppe Bernardi detto il «Torretti», 
tra i maggiori artisti veneti e maestro di Antonio Canova , che per 

i buoni uffici di Bertoli plasmò anche una statua di San Michele (1714). 
Invano, tuttavia, cercherete traccia del nome o dell’insegna araldica dei 
benefattori tra marmi e acquasantiere: un parroco troppo orgoglioso, 
Marco Ruggeri, li condannò infatti a un’insensata damnatio memoriae, 
facendo coprire con la calce, a metà ’700, la lapide dedicatoria murata 
in onore dei Bertoli. La tappa successiva ci riporta dai fasti veneziani 
del capoluogo all'universo appartato delle chiesette campestri: per 
raggiungerla, da Mereto di Tomba scendiamo a sud, verso Pantianicco, 
lungo via xI Febbraio e Sant'Antonio, che corrono in mezzo 

alla campagna; dopo due chilometri e mezzo di ampie curve a gomito, 
voltiamo a destra e, percorsi meno di cento metri, ci troviamo immersi 
nella oasi rurale minuscola di Sant'Antonio Abate [18]: aula con 
pianta rettangolare a travatura scoperta, portico ad arco e monofora 
campanaria, la chiesetta fu costruita nella seconda metà del ’400 

e restaurata tre secoli dopo, ma la devozione al santo, testimoniata 
anche dagli affreschi di sapore popolare firmati da Gaspare Negro (1530 
circa) e i resti di materiali fittili, affiorati nella prima metà degli anni ’80, 
suggeriscono un insediamento più antico, come antico fu il culto di 
questo eremita alle cui reliquie affluivano folle di ammalati di ignis sacer, 
il fuoco di Sant'Antonio, curato con il grasso dei maiali, che entrarono 
così di diritto nell’iconografia del protettore degli animali domestici. 
Remota è anche l’origine della chiesa parrocchiale di San Canciano 
martire: per arrivare in piazza Cortina, al cui centro sorge l’edificio 

di culto, occorre proseguire diritti lungo via Sant'Antonio e Antonio 
Daniele Bertoli. Qui un’armatura neogotica, costruita nel 1911 

su disegno di Quinto D’Aronco, contiene un presbiterio ampliato 

nel xvi secolo ma probabile, ultima traccia di una costruzione 

che risalirebbe addirittura al 1000, quando l’attuale tracciato ovoidale 
della piazza, giusto il suo nome (Cortina), era un terrapieno protetto da 
fossati. Svuotata l’alta pianura dalle incursioni ungaresche (e la stessa 
cortina verrà «presa a viva forza e distrutta» anche dai Turchi, nel 1499, 
evento di cui rimane traccia leggendaria in un bassorilievo raffigurante 
la Tinate, scampata miracolosamente alle incursioni perchè nascosta 
sotto un tino), il Patriarca favorì una colonizzazione pacifica proveniente 
dalle terre slave: secondo -gli studiosi, i nuovi abitatori di Pantianicco 
giunsero da Kranj, sul fiume Sava, portando con sé il culto per 

San Canziano, venerato insieme ai fratelli Canzio e Canzianilla, martiri 
sotto le persecuzioni di Diocleziano (284-305), e le cui sepolture 
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sarebbero state ritrovate in un sito vicino all’attuale San Canzian 
d’Isonzo (Gorizia). Con la prossima tappa il nostro tour tra i segni 

del sacro lasciati dalla fede degli uomini si sposta nel Comune 

di Flaibano: da Pantianicco, vi suggeriamo di seguire la Provinciale 52 
verso ovest, per voltare a destra all’incrocio con via Lavia, in direzione 
Coderno, lontana tre chilometri da Flaibano; approdati in piazza 
Monumento ai Caduti, in pratica una grande rotonda, proseguite dritti 
lungo la Provinciale 39 (via Indipendenza) e imboccate la prima laterale 
a destra, via San Giovanni, al termine del cui tracciato sterrato, sulla 
sinistra, si apre il locus amoenus di San Giovanni Battista di Sottoselva 
[19]: nonostante l’attuale costruzione (aula rettangolare con capriate 
scoperte, presbiterio quadrato con volte a crociera, portico aperto da tre 
archi a tutto sesto) risalga al 1518 e ricalchi il modulo architettonico 
consolidato delle chiesette campestri seminate nella solitudine dei c/aps, 
la dedicazione suggerirebbe più lontane origini, come spesso accade in 
una terra che tra fine ‘400 e inizio ‘500 ha sopportato la violenta cesura 
di invasioni esterne, guerre intestine e calamità naturali, legandosi 

a un ipotetico ospizio eretto dai cavalieri di San Giovanni in direzione 
del guado di Sant'Odorico, una delle innumerevoli tappe dell’itinerario 
verso la Terrasanta; all’interno, la (ri)costruzione cinquecentesca ha 
comunque lasciato in eredità un altare in pietra con bassorilievi 

della Madonna con Bambino e San Giovanni, scolpite e dipinte (fatto 
inusuale nel panorama scultoreo friulano) dal lapicida ticinese Carlo 

da Carona (1536). Per passare da una cappella a una chiesa parrocchiale, 
ormai lo sapete, basta trasferirsi dall’ascetico isolamento della campagna 
alla vivacità senza traffico del paese: che, in questo caso, è quello 

di Flaibano, la cui chiesa di Santa Maria Annunziata [21] si trova 

a sud di piazza Monumento ai Caduti, all’incrocio tra via Garibaldi e via 
Vittorio Veneto: antica, come suggerisce la dedicazione alla Vergine, 

a rispecchiare il titolo della chiesa episcopale di Aquileia, sottoposta 

in spiritualibus alla pieve di Dignano ma trascurata dal pievano, nel 1446 
richiese e ottenne dall’abbazia commendataria di Moggio un proprio 
sacerdote officiante, ponendo le basi per l'autonomia della futura 
parrocchia; l’attuale edificio, dalla linea barocca, è stato ampliamente 
rimaneggiato tra il 1922 e il 1933 ma conserva intatto il suo gioiello più 
prezioso, il portale in pietra della facciata laterale, scolpito dal maestro 
ticinese Giovanni Antonio Pilacorte, poggiato su due basamenti 

in marmo nero, sormontato da una lunetta in arco con Madonna 

e Bambino e incorniciato da sedici teste di angeli in bassorilievo (1506). 
Per raggiungere la prossima tappa, forse la più importante in questo 
rosario di chiese capaci di raccontare una storia sacra che non ti aspetti, 
occorre coprire i quattro chilometri che, lungo la Provinciale 60 

in direzione ovest, separano Flaibano da Sant’Odorico: qui, alla fine 

di via della Chiesa, strada senza uscita che parte dal cancello di villa 
Marangoni Masolini, oltre piazza del Popolo, troviamo la chiesa 
abbaziale di Sant’Odorico [27]: in origine semplice cappella, 

fu donata nel 1058 da Federico, figlio del conte Eppo, alla Chiesa 

di Salibsurgo, che vi istituì il Capitolo dedicato a Odorico (890-973) 

un vescovo che, secondo la tradizione, avrebbe passato il vicino guado 
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per far ritorno in patria dopo un incontro con l’imperatore Ottone 1 

a Ravenna; officiata, dal 1085 al 1170, da monaci benedettini che, 
probabili fautori della roggia di Sant'Odorico, abitavano forse le celle 
del vicino monastero (riadattato nel 700 dai nobili Masolini in sontuosa 
residenza campestre) e riscuotevano i dazi del passo sul fiume, la chiesa 
fu quindi retta da cinque canonici e un preposito-funzionario nella 
gestione dei beni fino al 1245, quando il patriarca Bertoldo (che acquisì 
la giurisdizione nel 1212), ritenendo il Capitolo a rischio per le possibili 
incursioni in arrivo dalle acque malfide del guado decise, confermato 
da una bolla di papa Innocenzo Iv, di portarlo a Udine, dove darà 
origine al celebre Duomo cittadino. Di questo fascinoso racconto di 
carta la pietra conserva, oggi, due preziosi lacerti: l'abside semicircolare 
romanica (uno dei pochi esempi di questo stile in Friuli), con finestra a 
tutto sesto strombata, sul retro della chiesa, e l'affresco, semiscancellato 
dalla pioggia e dal sole, raffigurante San Cristoforo, protettore dei 
viandanti per acqua, sul lato destro dell’edificio, dove rimane la facciata 
romanica anticamente rivolta verso il fiume e sottratta al pesante 
rifacimento del secolo scorso (1911-1914), quando la nuova costruzione 
in stile neogotico fu orientata verso nord; una volta all’interno, 

si segnalano invece i settecenteschi dipinti dei quattro Evangelisti, copia 
di raffinati originali eseguiti da Nicola Grassi (1682-1748) e custoditi 

al museo diocesano di Udine, oltre a una pianeta di velluto rosso 
ricamata in oro che la tradizione ha voluto attribuire al beato Bertrando, 
patriarca di Aquileia ucciso novantenne, in odor di santità, nella piana 
della Richinvelda (1350), appena al di là del fiume, di fronte al borgo 

di Sant’Odorico. Da qui, per approdare alla prossima tappa [46], 
occorre risalire la Statale 463: dopo uno sguardo alla chiesa di San 
Giorgio Martire a Bonzicco (in via della Villa) che, al pari di quella 
(originale) di Sant'Odorico, ha la facciata rivolta verso il fiume ed è stata 
consacrata dal beato Bertrando il 27 settembre 1341, come recita una 
lastra murata all’interno, lasciamo il centro del borgo e imbocchiamo 
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la via principale, via Casarsa, in direzione Dignano, voltando a destra 
dopo mezzo chilometro per ammirare il raccoglimento campestre della 
Madonna di Corte [46], mantenuta in perfetto stato di conservazione 
dalla passione laboriosa di un intero quartiere e il cui nome deriva 
dall’antica (1318) cappella di corte del palazzo del conte Giovanni 

di Moggio, in epoca barocca divenuta edificio autonomo e intitolato 
alla Vergine, raffigurata nella statuetta in legno custodita nella nicchia 
dell’unico altare; riguadagnando via Casarsa, la percorriamo per 500 
metri fino al prossimo incrocio, in cui occorre voltare a destra su via 
Pirona fino a riaffacciarsi sulla Statale 463, da attraversare per ritrovarsi 
su una mulattiera da percorrere fino al primo quadrivio, in cui giriamo 
a destra: lî, in mezzo a una zona ridisegnata dal riordino fondiario, 

la chiesa di San Martino di Cooz [31] , immersa nel verde degli alberi, 
sconsacrata ma tenuta a lucido grazie ai puntuali sfalci degli alpini sui 
prati circostanti, cari a generazioni di dignanesi alla ricerca di libertà 

e avventura e ai cacciatori, che qui riparavano per sfuggire agli 
improvvisi tradimenti del cielo, mostra la sua muratura in ciottoli 

di fiume intonacata, drizzata in epoca barocca a proteggere l’aura 
rettangolare con travatura a vista. La parrocchiale di San Sebastiano 
[35], invece, si affaccia sul lato sud di piazza Plebiscito, al centro 

del capoluogo Dignano, sulla sinistra seguendo la Statale 464 Udine- 
Maniago in direzione del ponte: se la vostra passeggiata si fosse svolta 
nel xv secolo, al posto dell’atrio ottocentesco, con quattro colonne 

a sostenere il solenne frontone, avreste trovato l'umile profilo di una 
chiesetta di cui nel 1599 il patriarca di Aquileia Francesco Barbaro, 

in visita a Dignano, rovesciò la storia decretandone, vista la lontananza 
dell'antica pieve dell’abitato, la dignità di parrocchiale; riammodernato 
nel 1773 sotto la direzione dell’architetto Domenico Schiavi, l’edificio 
conserva all’interno un altare (1780-1801, opera del gemonese Giacomo 
Pischiutti) con statue di Sant'Antonio da Padova e San Sebastiano del 
padovano Giacomo Costiero (1749 circa) e due dipinti su tavola del 1564 
che raffigurano i Santi Urbano e Gallo. Da piazza Plebiscito occorre 
risalire verso nordest lungo via Udine e voltare a sinistra in via Pieve, in 
direzione cimitero, per trovarsi di fronte a uno dei gioielli più preziosi 
del nostro rosario campestre: la pieve dei Santi Pietro e Paolo [32] 

, infatti, è capace di incantarvi con la grazia della sua arte e il fascino 
della sua storia. Partiamo da quest'ultima: nel 1118, a Moggio, primo 
comune della Val Canale, cinquantaquattro chilometri a nord 

del territorio dei claps, sulla strada che da Udine porta a Tarvisio, viene 
fondata un’importante abbazia dedicata a San Gallo, grazie a una serie 
di donazioni concesse dal Patriarca. Tra queste rientra anche la pieve 

di Dignano, che esercitava diritto di somministrare il battesimo, 
seppellire i defunti e celebrare l’eucarestia su un territorio lungo sette 
chilometri e mezzo e largo nove, comprendente le ‘ville’ di Carpacco, 
Vidulis, Bonzicco, Flaibano, Nogaredo di Corno e Barazzetto. All’abate 
pievano, e di riflesso ai monaci benedettini insediati ai piedi 

delle montagne friulane, spetta dunque il quartese, quarta parte 

della decima pagata sui raccolti dai fedeli dei borghi rurali, mentre 

la pieve viene a beneficiare del placito di cristianità, speciale diritto 
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concesso ad alcune circoscrizioni ecclesiastiche in virtù del quale 

la vicinia, assemblea dei capifamiglia, si riunisce insieme all’arcidiacono 
(collaboratore del vescovo e supervisore di più pievi) costituendo un 
tribunale, chiamato ad esaminare accuse di blasfemia, eresia, incesto, 
concubinato dei preti e anche la nullità dei matrimoni, per contrarre 

i quali, fino al concilio di Trento, bastava la libera volontà espressa dagli 
sposi davanti a due testimoni qualsiasi (anche senza il prete!). Messa 

in vendita nel 1773 dalla Repubblica Serenissima l’abbazia di Moggio 

e ricostruita nel centro di Dignano una più spaziosa e funzionale chiesa 
parrocchiale, l’antica pieve perde la sua autorità di ‘matrice’ ma conserva 
ancora nella pietra le tracce dell'antica grandezza: dalla facciata, raro 
esempio di tardoromanico friulano con piccolo occhio al centro e tetto 
a capanna, cui nel 1555-1557 è stata aggiunta la navata sinistra, 

allo slanciato campanile a cono, che si staglia sul profilo trasparente 
delle montagne, fino ai celebri affreschi custoditi all’interno: realizzati 
tra la fine del ’300 e l’inizio del ’400 quelli all'ingresso (San Michele 
Arcangelo) e sulla parete destra (Madonna con Bambino, Sant'Elena 
imperatrice e Santo Vescovo Benedicente), dipinti nel 1507 dalla mano 

di Giampietro da Spilimbergo (padre di Marco Tiussi, autore dell’affresco 
di cjase Uarnèl [67]) quelli sulla volta del presbiterio (Otto profeti entro 

i tondi, / quattro dottori della chiesa, Gregorio Magno, Ambrogio, 
Agostino, Girolamo, all’interno delle vele, Dieci Sante con simboli del 
martirio nelle nicchie, Cristo Pantocrator e gli Evangelisti nella volta), 
eseguiti dal sandanielese Giuseppe Buzzi (1683-1769) quelli sulla 
navatella di sinistra (scene dalla vita di Cristo). L’ultimo segno del sacro 
seminato nel comune di Dignano lo incontriamo nella frazione più 

a nord, Carpacco; per raggiungerla, bisogna ritornare su via Nazionale 
e proseguire dritti fino a ricongiungersi con la Statale 463; dopo poco 
più un chilometro, entriamo nel paese voltando a sinistra in via Pasini, 
da percorrere per intero fino alla fontana di via Borgo di Sotto, alla cui 
intersezione con via Pellico si trova la chiesa di San Giorgio [70] 

(xv secolo): aula rettangolare e campaniletto a vela, all’interno 
dell’edificio, il cui coro è affrescato con le figure dei Quattro Evangelisti, 
possiamo ammirare un altare maggiore seicentesco in legno, con 

al centro una Madonna con Bambino tra i Santi Giorgio e Sebastiano, 
eseguita (1508) da Pietro da San Vito, mentre nella riservatezza 

della sacrestia si cela un prezioso armadio del 1667 in noce, considerato 
dal critico Bergamini «come una delle migliori testimonianze dell’ 
ebanisteria friulana del tempo»; l'intitolazione al santo, martire 

in Cappadocia e tra i più venerati della cristianità europea, richiama 

la vicinanza con il Tagliamento, per analogia con le rive del lago 

da cui usdì il celebre drago, simbolo del Maligno e della morte 

per acqua, infilzato dalla lancia del cavaliere della fede. Anche la chiesa 
di San Giovanni Battista a Redenzicco [41] , con la sua facciata 
rivolta verso il fiume e la sua dedica al profeta-battezzatore, richiama 
esplicitamente il legame, così saldo nel territorio dei claps, tra acqua 

e religiosità: per ammirarla, occorre procedere a ritroso per quasi dieci 
chilometri verso sud, lungo la Statale 463, approdando in paese alla 
seconda entrata sulla destra. Qui, alla fine di via Redentore, si affaccia 
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sulla sinistra l’edificio ad aula unica coperta da tetto a capriate lignee 
che, all’interno, conserva sotto forma di affreschi tardo-trecenteschi 
(biancheggiati nel 1610 e restaurati, a due riprese, nel 1972-73 e 1992-95) 
la traccia degli antichi splendori medievali, rappresentati da un mercato 
(il forum Ridincichi dei documenti d'archivio) gestito dai signori 

di Spilimbergo, incastellati sulla sponda destra del Tagliamento, di là 

di un guado su cui transitavano carri e ricchezze: se volete avere una 
‘fotografia’ del remoto bengodi di traffici che fece grande Redenzicco, 
basta concentrare l’attenzione sulla parete nord della chiesa in cui, 
partendo dall’abside, troviamo, tra una storia su San Nicola e una 

su San Benedetto, la Processione (metà xvi secolo) dei maggiorenti 

del paese, vestiti di ampi cappelli e preziosi broccati; il ciclo trecentesco 
che segue, con gli episodi della Resurrezione di Lazzaro, Entrata 

in Gerusalemme, Crocifissione (culmine artistico dell’edificio), Discesa 
agli Inferi e Resurrezione di Gesù, è eseguito con attenzione alla resa 
fisionomica dei personaggi da un pennello che traduce in forme 
evolute il linguaggio di un Vitale da Bologna (documentato dal 1330 

al 1361). Dopo aver raggiunto Turrida nel solco in ghiaino del percorso 
cicloturistico o sulla striscia grigia dell’asfalto della Statale, per visitare 
la pieve di San Martino Vescovo [44] occorre imboccare via Montello 
(la prima a sinistra al termine di via Generale Pressacco, per chi 

arriva dalla 463) sulla cui destra si apre il piazzale antistante la chiesa: 
ricostruita nella seconda metà del ’700 dopo che, nel 1692, una 
devastante piena del vicino Tagliamento distrusse completamente 

la vicina chiesa votiva di San Valentino e parte dell’abitato, allora 
dislocato più a sud in corrispondenza dell’attuale alveo, l’edificio 

è nobilitato dagli stipiti della porta maggiore, scolpiti da Giovanni 
Antonio Pilacorte nel 1516, e dall’acquasantiera del 1506, ma la storia 
nascosta oltre i muri è assai più illustre, dal momento che Turrida, 
importante centro strategico a ridosso del guado, fornito nel ’200 
anche di un castello, fu a lungo sede di una plebs de ripis, la pieve 
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sulle rive con giurisdizione su Redenzicco, Rivis e metà Grions, ricordata 
in una bolla di papa Urbano Ill datata 1186, dopo essersi affrancata dalla 
pieve di San Giorgio della Richinvelda. Proseguendo diritti verso sud 

sul percorso cicloturistico e, seguendo le indicazioni che consigliano la 
svolta a destra, pedalando ancora per cinquecento metri, raggiungiamo 
la chiesa di San Girolamo [53] (per chi viaggia sulle quattro ruote, 
dalla Statale 463 entrare a Rivis lungo via Tagliamento, sulla destra, 

e proseguire dritti per circa un chilometro su una strada a fondo misto), 
inserita in un piccolo cimitero: la prima cosa che colpisce, di questo 
semplice edificio a pianta rettangolare ricostruito nel tardo ’400 

per le esondazioni del vicino Tagliamento e ampiamente rimaneggiato 
nel ’600, è il gigantesco affresco raffigurante San Cristoforo, dipinto 

sul lato destro dell’entrata. Come nella già visitata chiesa abbaziale 

di Sant’Odorico [27], e come nella nostra prossima tappa, San Giorgio 
a Gradisca [58], la troneggiante presenza del santo si giustifica con 

la legenda aurea narrata dall’agiografo Jacopo da Varagine (1228-1298): 
un giovane gigante, avendo promesso di farsi servo del padrone 

più potente e presa casa sulla sponda di un fiume, presso cui aiuta 

i pellegrini a passare il guado, si trova una notte a trasportare a spalle 
un bambino inspiegabilmente pesante che, sceso sull’altra sponda, gli 
rivela essere il Salvatore; di qui la conversione del gigante, il suo nuovo 
nome da cristiano (Cristòs-fòros, portatore di Cristo) e l'assunzione 

a santo protettore di pellegrini e guadanti che, secondo la credenza 
popolare, alla sola vista degli enormi affreschi eviterebbero la morte 
per acqua. E i miracoli continuano all’interno della chiesa: lì, infatti, 

vi aspettano due splendidi cicli di affreschi, riemersi dai marosi del 
tempo grazie a un recente restauro che ha recuperato anche gli intonaci 
pre-cinquecenteschi, in cui la confraternita di San Gottardo 

e San Giuseppe (parete nord) si rivolge idealmente verso la Vergine con 
Bambino tra i santi Rocco e Sebastiano (parete sud), mentre nella zona 
absidale (lato sinistro) sono riapparse alcune figure, inserite in nicchie 

e racchiuse da una semplice architettura sormontata da piccoli angeli 

e un frammento da cui si affaccia una cortina sorretta da angeli (lato 
destro). Prima di far rotta verso la prossima tappa, citiamo di passata la 
chiesa parrocchiale dedicata a Santa Margherita, di fronte all'imbocco 
di via Tagliamento, dall’altro lato della Statale 463: proprio a Santa 
Margherita, infatti, secondo le ipotesi degli studiosi, sarebbe stata 
originariamente dedicata la chiesa di San Girolamo, il cui titolo sarebbe 
un postumo omaggio all'omonimo esponente della nobile famiglia 

dei Savorgnan, dal xIv secolo padroni di questa giurisdizione feudale. 
E, affiancando al nome di (Santa) Margherita quello di San Giorgio, 
titolare di una chiesa a Gradisca [58] (abbandonata la Statale 463 
imboccando, a sinistra, la Provinciale 52, dopo circa due chilometri 
arriviamo a Gradisca lungo via Maggiore, per voltare a destra in via 
D'Azeglio e, dopo pochi metri, ancora a sinistra in via San Giorgio, la 
cui chiesa omonima si trova sulla sinistra), il cortocircuito che viene a 
crearsi è assai curioso: Margherita, infatti, era il nome della principessa 
che, in una Jegenda del solito Jacopo da Varagine, fu salvata grazie 
all'intervento a colpi di lancia del prode cavaliere Giorgio, 
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poi martirizzato come eroe della fede, dagli artigli di un drago abitante 
le profondità di un lago in Cappadocia. Ebbene, quasi a voler tradurre 
la favola sacra in realtà, spesso, nella diocesi di Aquileia, come ricorda 

il Biasutti, si danno casi di chiese dedicate a Margherita e costruite presso 
corsi d’acqua non lontani da un'altura, su cui si staglia un edificio 

di culto intitolato a San Giorgio. Che è, per l'appunto, il caso di Santa 
Margherita a Rivis (oggi San Girolamo) e San Giorgio a Gradisca, il cui 
nome, di ascendenza slava, sta proprio per ‘piccola fortificazione’, e 
che, al di là del fiume, trovano un equivalente onomastico e simbolico 
in San Giorgio della Richinvelda e in Santa Margherita di Arzene. Da 
ultimo, a confermare il legame sacrale le vicine acque del Tagliamento, 
fiume di guadi spesso incerti e pericolosi, e la nostra chiesetta (costruita 
nel ’400 e contenente un cinquecentesco affresco di Marco Tiussi 

a illustrare la leggenda sopra raccontata), ecco comparire, sulla facciata, 
l'immancabile affresco dedicato a San Cristoforo che, sorreggendosi 

su un bastone fiorito, porta il Bambin Gesù verso la salvezza dell'altra 
sponda. Proseguendo diritti lungo via San Giorgio e disegnando 

per intero il cerchio dell'antica cortina chiuso da via della Chiesa, 

ci imbattiamo nella parrocchiale di Santo Stefano Protomartire [59] 

, che si trova nell’area a nord della struttura difensiva medievale, quella 
rimasta orfana di argini: qui, oltre ad ammirare il portale laterale destro 
firmato dal Pilacorte (1515) e, all’interno, l’affresco con il martirio 

del santo eseguito da Gian Carlo Bevilacqua (1839), vi consigliamo una 
passeggiata tra le quindici edicole a raggiera della via Crucis, inaugurate 
nel 1748 e ridipinte nel 1925 dal gusto neosettecentesco di Aurelio 
Mariani, da inserire nel filone dei Calvaires francesi e dei Sacri Monti 

di Lombardia e Piemonte, nati alla fine del ‘400, quando alcuni frati 
dell'Ordine dei Minori di San Francesco vollero sopperire alle difficoltà 
di raggiungere la Terra Santa, allora in mano ai Turchi, ricostruendo 

‘in casa’ una serie di itinerari sacri fedeli al Vangelo. Prendendo 

le mosse dall'antica chiesa della cortina, rifatta a metà ’700 e divenuta 
parrocchiale del paese, per spostarci verso il centro del capoluogo, 

una volta lasciata sulla sinistra la via Crucis imbocchiamo via 

del Castelliere, proseguendo diritti fino a piazza Roma dove, sulla destra 
dell’aiuola spartitraffico, troviamo la parrocchiale di Sant'Antonio 
Abate [63] : costruita a partire dal 1705, quando la ricca confraternita 
di Sant'Antonio decise che l’antica chiesetta dedicata agli apostoli Pietro 
e Paolo si era fatta troppo angusta e fuori mano, e consacrata nel 1753 
dal cardinale (e, fino a due anni prima, patriarca) Daniele Delfino, 

la chiesa fu adornata con un altar maggiore in stile barocco di Giovanni 
Mattiussi (1751-1762), una pala raffigurante la Madonna della salute 
dipinta da Pomponio Amalteo (1553) per la precedente parrocchiale, 

un confessionale in noce del celebre intagliatore cividalese Matteo 
Deganutti (xvi secolo) e gli affreschi di Lorenzo Bianchini (1885), con 
apoteosi di Sant'Antonio Abate. E una visita merita, dunque, la citata 
chiesa dei Santi Pietro e Paolo, raggiungibile, tenendo sulla destra 

la parrocchiale, imboccando la seconda strada laterale a destra, via 
Cortina, trecento metri da percorrere tutti interi fino alla confluenza, 
sulla sinistra, con via San Paolo, in fondo alla quale si apre il cimitero: 


LA PREGHIERA DEI PAESI 


dietro la dimessa umiltà del suo piccolo portico, infatti, si nasconde 
addirittura un castello. Forse quello che, fino al 1309, quando le zuffe 
sanguinose tra i feudatari dello Stato patriarcale lo ridussero in cenere, 
dominava la gastaldia di Sedegliano, e che è ancora visibile, oltre il 
portale decorato da Pilacorte (1497), nell’affresco dell’abside, attribuito 
a Giampietro di Spilimbergo, dove, in secondo piano rispetto alla 

figura di San Paolo, incuneato tra due bastioni, compare l’antico borgo 
fortificato. Percorrendo a ritroso il tragitto dell’andata (vie San Paolo 

e Cortina), ci rimettiamo ora su via Roma voltando, dopo duecento 
metri, a sinistra in via Santa Maria, al fondo della quale, dopo un breve 
prolungamento di ghiaia, compare la Madonna del Rosario [64], 
chiesa campestre del xvi secolo annunciata da un portico e da una 
bifora campanaria al cui interno, sopra l’altar maggiore, ci troviamo 

di fronte all’incanto di una statua in legno della Vergine con il Bambino, 
ispirata all’iconografia diffusasi in Friuli dopo la vittoria di Lepanto 
(1571) contro il pericolo turco e considerata tra le più riuscite espressioni 
artistiche della pietà popolare locale, copia dell’originale di scuola 
tolmezzina, trafugato nel 2001. Per scoprire un’altra perla di arte 

e raccoglimento abbandonata in mezzo alla campagna dei claps, 
ripercorriamo all’inverso via Santa Maria, voltando a destra 

e imboccando la Provinciale 39, per girare ancora a destra al cartello 
che indica la frazione di Coderno; entrati in paese e percorsi circa 
quattrocento metri oltre la piazza, la chiesa di Santa Giuliana [66] si 
affaccia su una strada laterale a sinistra: ufficialmente classificabile come 
edificio di culto campestre, la sua architettura e la natura degli arredi 
sacri ne fanno in realtà un’eccezione rispetto al modello consacrato 
delle cappelle innalzate nelle oasi verdi dei campi; disegnata nel ’400 
come un tempio romano al cui frontone è stato aggiunto il porticato 
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seicentesco con colonne, la chiesa spalanca al suo interno la preghiera 
di pietra dell’abside, concluso (ed è un caso unico, per costruzioni sacre 
extraurbane) dalla chiave di volta scolpita con la figura del Padre Eterno 
nel primo ’500, mentre il basamento dell’acquasantiera firmata da 
Pilacorte (1503) è istoriata con insoliti motivi di vita contadina, raffiguranti 
fiori e attrezzi agricoli. Insoliti, ma non unici: se, infatti, dopo aver 
raggiunto la frazione di San Lorenzo, ultima tappa nel nostro lungo 
viaggio tra le ‘case di campagna di Dio’ (per arrivarci, ritorniamo sui 
nostri passi lungo la Provinciale 18 per circa settecento metri, girando 

a sinistra in via Lavia che, incrociando la Provinciale 52 e proseguendo 
in via Galilei, dopo circa tre chilometri ci fa approdare nella località: 

la chiesa è alla fine di via Zorutti), entriamo nella parrocchiale [69], 
rifatta nel 1734 con una facciata di gusto neoclassico e a noi già nota 
per custodire nel suo archivio uno dei catapàn [68] più fascinosi 

del Friuli, scopriremo un altro fonte battesimale, lavorato dallo stesso 
Pilacorte nel medesimo anno e in cui, sulla faccia destra del dado, 
compaiono scene profane di vita contadina: dal bue all’aratro, 

dalla forca all’erpice e fino alla zappa, come ricorda Bergamini, «il tema 
profano si sostituisce a quello religioso, per ricondurre il pensiero 

alla realtà terrena ed esaltare, sia pure in forma simbolica, il faticoso 
operare dell’uomo». Si chiude così, affiancando il sudore di una terra 
piena di sassi con l'aspirazione al cielo dei suoi abitanti, il cerchio 

del nostro percorso tra i segni di un sacro che qui respiri continuamente 
nell’aria, insieme all'odore del fieno appena falciato. 
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Paschini Istituto Pio Paschini, rassegna uscite editoriali, 
www.istitutopiopaschini.it/rassegna/rassegna.htm 


RES Res, ricerca educazione superiore servizio, 
rivista bimestrale Università degli studi di Udine, 
http://res.uniud.it 


sic Greto Tagliamento Regione Friuli Venezia Giulia, 
aree protette, www.regione.fvg.it/asp/ambiente/ 
greto_del_tagliamento.pdf 


CD-ROM 

Castellieri 2002, scheda cd Terra di castellieri, 

a cura di F. Battigelli, Creativa 2002, scheda del bene 
contenuto nel cd-rom allegato 


Castellieri 2004, scheda cd Terra di castellieri, 
a cura di A. Bianchetti, Creativa 2004, scheda del bene 
contenuto nel cd-rom allegato 


16 la geografia dei sapori 


Non solo borghi accoccolati in mezzo alla campagna, misteriosi mausolei di principi-pastori, 
rogge ricamate da mulini e battiferri, fortini dell’età del Bronzo, campagne spalancate sugli 
orizzonti alpini e piccole chiese con grandi storie da raccontare. Perché, nel territorio del claps, 

i segni di una civiltà millenaria li trovi sotto un’arcata gotica e davanti a un muro di sassi e laterizi 
come in una fetta di formaggio fritto o in un piatto di lumache in umido. E dal piacere 

della mente a quello del palato il passo è breve: basta abbandonare per qualche ora l'avventura 
della scoperta vissuta tra una pieve romanica e un castelliere protostorico per sperimentare 

un altro viaggio. Quello che, tra un rinfrescante bicchiere di sidro e un'originale bistecca d'asino, 
vi porterà a ripercorrere il nostro percorso ciclo-turistico per la settima e ultima volta, guidati 
dalla bussola della cultura. Culinaria. Pantianicco, frazione che sta quattro chilometri a sud 

di Mereto, è il trampolino di lancio migliore per il nostro prolungato salto nel gusto: qui l’ex 
latteria sociale del paese, liricamente ribattezzata Casa del Sidro, è diventata centro espositivo 

e cuore pulsante per la mostra regionale della mela (ultimo weekend di settembre/primo 

di ottobre; info Pro loco Pantianicco, 0432 860075), che dal 1970 anima il rilassato universo 

dei claps con mostre d’arte, percorsi didattici, visite guidate, serate danzanti, passeggiate a piedi 
e in bicicletta e convegni scientifici, tutti appuntamenti accomunati da una passione sconfinata 
per Gala, Delicious Golden, Granny Smith e sorelle, da queste parti, semplicemente, milugs. 
Che, in attesa di debuttare nell’alta società delle Dop, riempiono i fruttetti (è friulano più del 5% 
della produzione nazionale) e ispirano ricette (dallo strudel alle frittelle al... capriolo!), eleggendo 
ogni anno una loro Miss in carne e ossa, nel seguitissimo concorso di bellezza dedicato al frutto 
proibito. Per approdare alla successiva tappa (e alla prossima leccornia) il nostro percorso sale 
verso il capoluogo Mereto dove, se a inizio autunno ci troviamo a pedalare tra le acque riluttanti 
del Corno e i campi chiusi da cornici di frutteti, val bene una sosta la cavalleresca Sfide dai Borcs 
(sfida tra i borghi, terza domenica di settembre; info Pro loco Mereto di Tomba, 0432 865241), 
che impegna in una singolar tenzone di abilità, equilibrio e velocità le tre anime (Borc di Udine, 
di Sore e di Sot) di un paese in festa per il perdòn, sagra campestre e solennità religiosa con cui 
nel Friuli dei claps si rendeva (e si rende) grazie a Dio, protettore dalle siccità e dagli invasori, 

in forma di contrito pellegrinaggio collettivo. A meno di sei chilometri da Mereto, proseguendo 
in auto verso ovest sulla Provinciale 60, oppure allungando pedalate e polpacci tra i solchi 

del percorso dedicato alle due ruote, anche i festeggiamenti di Santa Filomena (prime due 
settimane di agosto; info Pro Flaibano, 0432 869302) a Flaibano, ormai lanciati al traguardo 
del secolo, nascono sotto il segno del sacro, con la tradizionale processione di popolo dedicata 
alla santa guaritrice, per lasciare spazio anche alla seduzione di un profano che ha il suo nume 
di aromi nel frico, il formaggio croccante che si ottiene friggendo i sapori blasonati di Montasio, 
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Malga e Latteria; tra una serata danzante e un assaggio all’Euromenu, che riunisce in tavola le 
delikatessen continentali importate da Francia, Lussemburgo e Austria, potete degustarlo anche 
nella versione ‘piccante’, con aggiunta di cipolla, oppure in quella alle erbe, che mani sapienti 
raccolgono direttamente dai forzieri dei prati. O, ancora, dopo aver lasciato il paese-natale 

di Celso Cescutti per la frazione di Sant'Odorico e, puntando a bussola verso Bonzicco, lungo 
la Statale 463, godervelo accompagnato da carni alla brace e frittate nella Festa di inizio estate 
(ultime due settimane di giugno; info Circolo culturale e ricreativo di Bonzicco, 0432 951066), 
ospitata nel cuore del paese grazie alla riconversione dell’ex latteria a struttura di servizio della 
manifestazione e impreziosita da una serata di teatro in lingua friulana; oppure, da ultimo, 
apprezzarlo nella sua veste più classica, quella con le patate, soffice dentro e dorato fuori, 
seduti alle festose tavolate della Sagre dal frico di Carpacco (seconda decade di agosto; 

info associazione ricreativa sportiva Carpacco, 0432 956218), che imbandisce il ‘biscotto’ di 
formaggio, abbinato al miele e ai migliori vini della regione, nel parco-festeggiamenti disegnato 
sugli orli di un Tagliamento larghissimo e scintillante di ghiaia. E proprio accompagnando verso 
sud il corso del fiume, che affusolandosi prende lentamente l’abbrivio per la corsa delle rogge, 
nel parco festeggiamenti di Vidulis va in scena la tradizionale Festa campestre (ultima decade 
di luglio; info Circolo ricreativo sportivo e culturale vidulese, www.vidulis.it), mentre nel 
capoluogo Dignano incontriamo la forma classica della sagra friulana, quel Festival della birra 
(secondo e terzo fine settimana di luglio; info Pro Dignano 0432 951161) che, abbinando 

un torneo di calcetto a un giro di valzer e mescolando il profumo della carne alla brace alla 
voce dei banditori della pesca parrocchiale, svela l’anima insospettabile, e chiassosamente 
festante, di questa terra; sette chilometri più in giù, nel parco delle acacie dell’antica Turrida, 
riserva fluviale con un nome da favola, i sapori si mostrano invece in una bizzarra forma di 
chiocciola, quella della Sagre dai cais (tutti i fine settimana di giugno; info Pro loco Turrida, 
0432 918044), capace di spadellare bocconcini di lumache in tutte le salse, da quelle in umido 
(soffritte in aglio, olio, sale e pepe, con l'aggiunta di vino bianco, e quindi bollite) a quelle 
cucinate alla Borgognona (sigillate con un intingolo di burro cremoso, scalogno e noci tritate), 
con il consueto contorno a base di serate danzanti e disfide sportive. Due chilometri e mezzo 
percorsi sulla scia di un fiume che, nella stagione delle piene, a questa altezza si trasforma in 

un minaccioso canale, sono sufficienti per far cambiare anche il paesaggio in tavola, che a Rivis, 
frazione di Sedegliano, è dominato dalla Sagre dai crots (ultimo fine settimana di aprile e 
primi tre di maggio; info Pro loco Rivis, 0432 918201), dove crots, tradotto dalla lingua dei claps, 
sta per ‘rane’, fitte nella farina salata e pepata, come i calamari e le patatine che le fanno 

da corteggio insieme a pollo allo spiedo, formaggi locali e prosciutti Doc; una tradizione remota, 
quella dei batraci in padella, che a Rivis affonda le radici nella devozione a San Gottardo, nella 
cui ricorrenza liturgica, celebrata il 5 maggio, il parroco benediva gli animali legati all’esterno 
dei puartòns dei borghi rurali, mentre sulle cucine a legna delle osterie friggevano lentamente 
gli anfibi braccati nei fossi. E anche se oggi, in tempi di sicurezza alimentare garantita dai bollini 
di tracciabilità, la materia prima arriva in Friuli dagli allevamenti esteri, un’ideale rotta lungo 

il filo verdeazzurro dei fiumi del Nord Italia ci ricorda come, anche tra le golene del basso Piave 
(Santa Lucia, Treviso) e l'alveo di un Po navigato a ritroso (Sartirana Lomellina, Pavia, e Vercelli, 
tra le risaie), abiti una cultura culinaria comune in cui dall’acqua si cava sempre il companatico. 
Saldamente ancorata alla terrigna solidità della civiltà agricola è, invece, la gastronomia del mus, 
l’asino, cui nel capoluogo Sedegliano (da Rivis occorre raggiungere Gradisca sulla Provinciale 52, 
quindi risalire lungo la 39) è dedicata una Biennale in forma di sagra, quella del Borc di curtine 
(prima decade di giugno; info Pro loco Sedegliano 328 8899410) e che, in occasione 

delle due maggiori ‘vetrine’ dei prodotti tipici regionali (FriuliDoc a Udine, seconda settimana 
di settembre, e Sapori Pro loco a Villa Manin di Passariano, ultimi due weekend di maggio), 
esporta salami, spezzatini, sughi (e, prossimamente, il cotechino) a base di una carne 
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ingiustamente misconosciuta e invece tutta da (ri)scoprire, anche per la sua preziosa rarità: 
equivalenti del piatto friulano, infatti, si ritrovano soltanto nel tapulòn di Novara, nello stracotto 
di Mantova e nella pastissada veneta. Da Sedegliano, dove l’asino fa capolino a mo’ di buffet 
anche tra una pièce teatrale e un concerto d'archi negli spazi raccolti di Arti nelle corti (prima 
settimana di luglio; info Pro loco), collana di eventi culturali ospitati nel perimetro segreto 
delle case di sasso, la bussola del gusto punta verso Grions, due chilometri e mezzo più a nord, 
che ogni due anni si trasforma nel paese-simbolo di un frutto che ha il nome di un uccello senza 
ali ma vola alto nel cielo dei prodotti capaci di appagare il gusto e rinforzare la salute: il kiwi, 
rinfrescante miniera di vitamina c, è infatti protagonista di una mostra speciale allestita nell’ex 
latteria della frazione, dove la tradizionale Festa del ringraziamento (seconda settimana 

di novembre; info Pro loco Grions 340 0872338) accoglie i gioielli di una produzione inaugurata 
nel 1976 da un’agricoltura capace di tenere il passo dei tempi nuovi; e gnocchi, arrosto di maiale 
e mousse a base di actinidia Chinensis (il nome per dotti del frutto nazionale neozelandese) 
spopolano anche in cucina, sorprendendo i pregiudizi del palato con una sapore che meno 
agrodolce non si può. E se a Grions la cultura fatta pietanza è rappresentata anche dal più 
tradizionale purcît, che in occasione della Festa di Sant'Andrea (30 novembre; info Pro loco) 
mette un intero paese attorno al tavolo in cui si celebra il più antico e sentito dei riti contadini, 
spostandosi dal brolo all’orto, e da Grions a San Lorenzo (via-Sedegliano se viaggiamo 

su quattro ruote, o uscendo dalla frazione verso est per riallacciarci al percorso cicloturistico), 

ci ritroviamo invece nel paese dei cociòns, epiteto irriverente (zucconi) con cui la bonaria 

rivalità borghigiana designa gli abitanti di San Lurìnc, abili a rovesciare la beffa inventandosi la 
Coce’n’Bike (zucca e bicicletta, tanto per capirsi) (prima domenica di ottobre; info Associazione 
socio-culturale laurentina, 335 6162118), festosa adunata in cui uno stuolo di appassionati 

in mountain bike stringe amicizie e gareggia a colpi di pedale tra poderi e cortili, mentre 
l’ortaggio della discordia assume le forme prelibate di pane, gnocchi e crostate. Il nostro breve 
viaggio sentimentale (e da ghiottoni!) tra le tradizioni dei claps capaci di farsi sapori si conclude 
nella piccola patria di David Maria Turoldo, Coderno, cinque chilometri a nord del paese delle 
zucche sul solco della Provinciale 39 oppure lungo il percorso cicloturistico ‘diretto’, ritagliato 

in mezzo alla ‘pianura vasta e taciturna’ cantata dal frate-poeta: qui, al numero 2 di via Ingorie 
(sulla prima curva a sinistra dopo il cartello di entrata della località) la latteria sociale (info 0432 
916066), cinquanta soci e nove punti-vendita in tutta la regione, rende onore al pais dal formadi 
per eccellenza incartando, tra gli altri, un Montasio nobilitato dalla Denominazione d'origine 
protetta (DOP) e declinato secondo tre maturazioni (fresco, mezzano e stagionato) puntualmente 
premiate all’annuale fiera dei vini e dell’enogastronomia di Buttrio. «Provate voi — chiudiamo con 
l'esortazione alata di Turoldo — a mangiare formaggio ricoperto di polenta calda, arrotondata 
nelle mani; e il fomaggio che trasudi dentro, di calore! Vorrei scommettere che nessun ricco 

ha mangiato mai i suoi pasticcini con tanta fame e gusto, come io addentavo quelle fette d’oro». 
sinistra: Mele 

di Pantianicco 

centro: Frico 

di Carpacco 


destra: Montasio 
di Coderno 
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prima aletta 


seconda aletta (claps tratti da:) 


A La tumbare di Mereto di Tomba negli anni ’30 

B Ruota del mulino ‘di Marchèt’, Pantianicco (Mereto) 
c Aggeri della cortina di Gradisca (Sedegliano) 

D Pagina del Catapàn di San Lorenzo (Sedegliano) 

E Affresco della chiesa di Redenzicco (Sedegliano) 

F Corte di casa Turoldo, Coderno (Sedegliano) P Rovine battiferro Turrida (Sedegliano) 

G Vista sulla roggia di Sant'Odorico (Flaibano) Q Muraglia di via della Chiesa, Sant’Odorico (Flaibano) 
H Calco scheletro del castelliere di Gradisca (Sedegliano) R Facciata borgo rurale di Turrida (Sedegliano) 


1 Muraglia di Redenzicco (Sedegliano) 

L Sito villa romana di Turrida (Sedegliano) 

M Muraglia di via Pressacco, Turrida (Sedegliano) 
N Facciata borgo rurale di Gradisca (Sedegliano) 
o Facciata borgo rurale di Rivis (Sedegliano) 


Davide Lorigliola 

pag. 22, 24, 27, 53; beni 2, 3 (pag. 45 
in basso), 4, 6, 8, 9, 10 (pag. 97), 12, 13, Comune di Flaibano 

15, 21, 23, 25, 26, 27, 28, 31, 32, 33, 35, 36, Pag. 117 (Celso Cescutti); bene 29 
37, 38, 45, 46, 49, 50, 54, 56, 57, 61, 70; 


Comune di Dignano 
pag. 118 (Jacopo Pirona, 
incisione ottocentesca) 


Comune di Mereto di Tomba 


Vinicio Scortegagna 

pag. 19, 58, 63; beni 9, 51, 52 (pag. 43), 
53, 55, 58, 59, 60 (tranne vista aerea), 62, 
63, 65, 67, 68, 69; 


N°) 
Stefano Asquini Comune di Sedegliano 2 8 
beni 5, 18, 19, 20, 30, 34; pag. 123 (David Maria Turoldo), bene 66 3 £ 
SE 

L 
Stefano Mezzolo aa.vv., Terra di castellieri, Creativa 2004 853 
beni 11, 22, 39, 40, 70, 71; pag. 90, bene 10 (pag. 99) 55 
o) 
Michela Cimolino T. Miotti, Castelli de Friuli 2 2 È 
bene 41 bene 60 (vista aerea) E È 


pag. 114, ritratto di Giandomenico Bertoli 
(Musitelli incisore, 1700, da Galleria 

dei letterati ecc. del Gamba), 

bene 3 (pag. 85 in alto), 14 
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